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#f*V O e non devo diflìmulare , che 
J^fov può conliderarfi il latro , che 
^j|y torma il fondamento di queff 
Opera, piuttosto come una 
opinione popolare, che come una 
verità Storica . Ma quella opinione 
è tanto diffufa , e 1' idea di Belilà- 
rio cieco e mendico è divenuta tan- 
to familiare , che non fi può quali 
penlàre a lui lenza immaginarfelo 
qual l'ho dipinto . 

Nel rimanente ed all' incirca ho 
feguito fedelmente la Storia ; e Pro- 
copio è flato la mia guida , fenza 
però aver riguardo a quel calunnio- 
fo libello , che gli viene attribuito 
fotto titolo di Aneddoti o Storia Se- 
creta . E' cofa per me evidente , che 
quello ammalio informe d' ingiurie 
e palpabili fallita , non è fuo , ma 



di qualche declamatore malvagio e 
fciocco ( a ) . 

Nettuno Autore contemporaneo 
di Procopio , nè che dopo lui ha 
vifluto nello fpazio di 500. anni ha 
parlato mai di quefti Aneddoti . 
Agatia fuo contemporaneo , e nu- 
merando l' opere fue , non dice una 
parola di quefìa . Si dirà , che te- 
nevafi nafcoita ; ma almeno dopo 
trecento anni avrebbe dovuto effe- 
re pubblica : il dottiflìmo Fozio do- 
veva conofcerla ; e pure non la co- 
nobbe . Suida , Scrittore dell' under 
cimo fecolo è il primo che attri- 
buifce a Procopio quello miferabile 
ferino , e i Letterati hanno ripetu- 
to fenza efame la fua opinione (&). 
Alcuni però hanno dubitato , clie 
quello Libro fotte di Procopio (c) ; 

e v'ha 



(a) Si (brpctta , che folle un Avvocato di 
Cefarea , Memor. dell' Aec^d. delle hfiriz, e 
Bell. Lett. Tom. ì'j. 

( b) Voflìo t Grozjo ec. 

(() Combefifio la Mothe-le- Vayec , &c. 
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e v' ha pure chi l'ha negato ( q fra 
gli altri Eichelio nella Prefazione e 
note della fua edizione . Combacia 
con far vedere , che non è verp * 
nè verifimile , che Procopio ne fi* 
l'Autore; e fuppofto, che lo fofv 
fe , aggiunge che in una declamar 
zione cos'i impudente e aflurda , fy* 
rebbe indegno di fede. Mi forpren-» 
de , che l'iiluftré Autore dello Spi' 
rito delle Leggj abbia dato qualche 
credenza ad un Libello m.9nifefia- 
mente ftippofto . So dì qual pvfo è 
la fua autorità ; ma ella dqvp cede» 
re alla evidenza . ;. : :;< ■■ 

Non. è credibile infatti', che un 
uomo di Stato; pieno di fUma nc\ 
fno fecqlo ? per il piacere di diffa- 
mare i fuoi benefattori , abbia vo- 
luto diffamare fe fieno col ridurre 
la pafterità a confiderarlo Q tome 
un efecrabìle calunniatore, o còme 
un vite adulatore . Come mai po- 
trebbe crederà, che uno Scrittore 
A 2 ■ ferii- 



o( 4 )o 



fempre giudiziofo per l' avanti, ab- 
bia perduto il fenfo e il pudore a 
fcgno di pretendere , che fulla fua 
parola fi prenda per uno fialido , un ru- 
ftko rimbambito (a) , GiuiHno , quel 
faggio e virtuofo, vecchio, che da 
uuo ftato ofcuriflìmo , e da' più baflì 
impieghi della milizia falito ai pri- 
mi gradi col. valore e i talenti , ha 
uniti i voti delle Armate , del Se- 
nato , e del Popolo per effere eletto 
Impéradore i Come mai un uomo, 
che aveva fcritto la Storia con tan- 
ta oneftà e decoro e faviezza, ha 
potuto dire di Giuiliniano , che era; 
ftttpido e poltrone, come un ■ afino che la- 
fciafi condurre per la cavezza dovunque 
un vuole fcmtendo le orecchie che 



(aj Injsgnis homo fcoli&tatit , fannia eum ib- 
fàvtia , fummaque cum rafiicitate co«jutiSa . 
' (£) Nam mire fiolifa: fuit , ?<*"» 
fimilmut "fello f capifiro facile trabendas , cui 
& aurei fabinde agitarentur . 



non era un uomo , ma una furia (<a) ; 
che fua madre ftefpz vantàvajì di aver 
avuto commercio col diavolo , prima 
d' ingravidar/! di lui (è) ; e che ave- 
va fatti tanti mali all' Imperio , che 
ne' tempi andati non v* era memo- 
ria di limili .(tr) ? Come credere 3 che 
dopo avere dcfcritto Belifario per 
un Eroe completo , trionfante e col- 
mo di gloria , abbia poi ofato dipin- 
gerlo per ' un malvagio imbecille , 
deprezzato da tutto il Mondo , e 

• . .'. i; t -A $ CO- : 



' :ì(j>) Qgoi vero non homo [ed Jub bnmana fpe- 
tie -, furia vifus fit ^rjlinianut , documento ejfe 
foffant ingentia quibus ajfceit bominei mala : quif- 
pe cairn ex atrocitate facìnortim AuRorit vitium 
immanità! patam fiat , 

(i) Eo gravida antcquam rffet y quondam ge- 
mi fpeciem , [ed ad contatìum fe prabtret , oc- 
£ubaretque fibi , 6" Qua/i maritus fe conjugea ini- 
ret . 

( c ) li demum fuit Romani: tot tantorumque 
malorum autber , quot & quanta audita nonfunt 
tx amni fuptriorum atatiim memoria . ■ v 



corne ufi pazzo derifo (di) ? e ciò nel 
tempo della maggiore fua gloria , 
quando fu incaricato di Olivate l'Im- 
perio , tacciando gli Uni dalla Tra- 
tte.-. ■'■ ■ i *• » 

Quelli cbé negli aneddoti hanno 
creduto cohofcere lo ftilé di Proco- 

t" io 5 V hanno poi conofciuto il fuo 
uòo fenfo? ìò lo ftippotigo ingrato 
cóntro i fuòi benefattori : ma nóri 
póffo credere t che abbia voluto ri- 
trattare con declamazioni poetili, i 
fuoi elogj, e i fatti, fu cui erano 
fondati . Lo Storico Procopio fi fa- 
rebbe pofto a provare in forma , che 
Gi tifi Intano ti fttot Mìnifiri , etano -non 
umini , ma dhkòntì 3 che [atto figure 
umane , avevano tutto il Mónda fcoit- 
vvlto ( h ) . Lo crederei appéna capa- 
-*« • i ■'. **v ■ ' ■: ■ '■■ ce 



(a) Tu«c euim wro contemni ab omnibus , 
«W/titt deiHeni Jubfàtiati " ' ■ '- 

C*) Hi ntinquàm ■ bottina ( i*tìfr') i>fy? _/lwr , 
fid ferniciofi Démolet . , . , hhimattas iBÌa3i 
format y ijuajì femìbominet furia , fic univerfum 
terrarum orbem mtvulferiat . 



ce dì quefta inezia , .quando tutti i 
Scrittori contemporanei rne lo afTer- 
maffero : Onde con più ragione non 
lo crederò cpl fondamento equivo- 
co d'un uomo foló i vifTuto cinque- 
cento anni dopo dì lui . 

Non hd dunque prefo per guida 
Procopio fe non che Ofelia fua Sto- 
ria autentica , donde ho prefo. ìl cat 
rattere del mio Eroe , la fua mode- 
flia , la fua bontà , la fua affabilità, 
la fua beneficenza , la fua eltrema 
beneficenza , e fpecialmentc quel 
fondo di umanità , eh' era la bafe 
delle fue virtù , e che lo faceva ado- 
rare dai Popoli . Erat ìgitur Bifanti~ 
nts civibas voluptati Belifarium inttteri 
in forum quotidie prodeuntem . . . Pul- 
ebritudo bone magiitudoqtte corporìs bo- 
neflabat . Humilem prateria je , beni- 
gnumque adeo , atque aiìtu obviis qui- 
bttfque perfacìiem exh 'tbebat , ut ìnfima 
forti* viro ptrfimilts videretur .... ta 
fms precìpue mìlìtes munificentìa cate- 
na anttìbat . . . Erga agricultores , agre- 
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fiefqtie homines , tanta bic indulgentia 
ac ; providentia utebatm -, ut Belifario 
dutìante exerdtu , nulla hi vim fate- 
nntur . Segetes. infuper , dum in agrìs 
maturefcerent , diligentius tuebatur , ne 
forte eqtiorum greges has devaftarent ; 
frugefqtie aeteras , invitis dominis , fttos 
attingere prohibebat . Procop. de Bell. 
Gothi ì, 3. - - * • 



IL 



XX 1&MXTS.A.nX@* 



Enutane ta vecchiaia di Giuiliniano , 
l' Impero efaulto , e manto da lun- 
ghi sforzi s'aeeoftava alla decaden- 
za . Tutte le parò dell' Ammini- 
ftiazione etano trafeurare , le leg- 
gi in dimenticanza , le Finanze Taccheggia- 
te y la dffciplina militare abbandonata .' L' Im- 
peradore fianca del far guerra , comperava 
da ogni lato la pace coli* oro ; e la poca fol- 
datefea , che rimaneva , lafcìava Raccenda- 
ti > come inutile » e a pefo dello Stato . t 
Capitani delle truppe oziole fi (vagavano ne* 
paffatempì ; e la caccia , che ritoccava le 
immagini della guerra > in quel nojof'o ozia 
gli ricreava . 

Una fera , dopo CosV fatto efercizio , 
certuni dt loro cenavano i alle me in un Ca- 
rtello della Tracia , quando venne lor detto » 
che un vecchio cieco guidato da un fanciul- 
lo » chiedeva ricovero, e diritto d' ofpitalità , 
Facile alla compaftwne è la gioventù : fecero 
e.i- 




entrare il vecchio . Er* d'Autunno , il fred- 
do , che già cominciava i mordere , Pavesi 
colto : Tenne fatto federe a canto al fuoco . 

Segue la cena , gli diurni fi rinfiiocano , 
fi comincia a ragionare delle dlfgrazie dello 
Srato ; larghiamo campo al eenfurare ; in cui 
la mala contentezza , e la vanità furori libere 
quinto vollero . Ingrandiva ognuno quanto 
acca fitto , e quello , che avrebbe fatto di 
più , fe i fervigi preilari da fe , e la Aia ca- 
pacità ntffl fofféro flati $o&v in ébblivione . 
Tutte la calamità dell' Impero , i) predar lo- 
ro fede , derivavano dal non aver faputo ado- 
perare HofHùii della loro-, qualità . Reggevano 
il mondo bevendo * ed ogni tazsa nuova di 
vino , rwtdea ièrapre più infallibili le loro 
viwV di.goTeriio:, . . 

fi vecchio ledendo a ulto al fuoco , gli 
ascoltava , c facea usi ferrilo di compiutone , 
Se n' avvide uno d T effi , e gli diffe : Uom 
dabbene f ai riù> che fate , egli- pare che 
«luci che noi diciamo vi femori eòfd da fcher- 
*b j è reto l Da. Schérzo no , diffe il vecchio , 
ma. cofette Un poco leggiere , ebriie l' età vo- 
lita comporta . Tal rifpofta gli fe ammutoli- 
rà .'Voi credete , féguho. egli , d'aver ca- 
gione di querelarvi , e credo aneli' io come 
vmi, che chi non fa conto di voi abbia il tor- 
to : ma quatto e il minor mare del mando . 
Querelatevi , che l 1 Impero non ha più la fua 
Alza , ed il fuo fplendore , che un Principe 
con- 



ennfumaro da' penfieH , dille veglie , e d»-*. 
gli anni , e Obbligato , s' egli vuote oberare ,. 
e Vedete , a valerti d'occhi , o di mani infe- 
deli . ma in tal calamita univerfalfc i oh egli 
È Bene da darti U briga di pcrifare a voi! 
A' reir-pi voftri , ripigliò uno de' convitati , ! 
non s' ufava dunque il pdrtfate a dei or via 'Jj 
la moda di ciò fai<e * Vetllita , e oggidì non 
fi fa altro , che «fufcftó . E tinta peggio, dìf-' 
fe il vecchio : Te c«l fc , chi non rione conto 
di Voi , vi fa il dovere , * giuftizia . Doman- 
dali ricovero , e o'fpitalità agli tìb*lini , per 
incitargli ? gli ditte Io ftèffb . lo twn v' in- 
tuito , rifpofe il vècchio , Vi patio da amico 
o pago l' afilo mio col dirvi il vero . 

"iWaVSfì fra tfue' Cacciatori il giovane 
Tiberio , quegli che fu poi un virtuofo Imptì- 
radore , il quale tocco dall' aria vénetabilé , 
e dalla canizie di quel cieco , gli ditte : voi 
ti parlate con fapìenza ; ma alquanto rigida- 
mente i e quell' affatto confagrarfi altrui clitì 
chiedete , e virtù , ma non dovére . Ani! 8 
dovere dello flato voftro , rifpofe con férméj!- 
ea il vecchio i o per m«g!io dire e bafe di- 
luiti i vóftfi doveri , e d'ogrii Vini! militare . 
Quegli , che fi conragta alla Patria fua j deé 
fuppcrre , eh* ètta non abbia di cne 'pagarlo ; 
Imperocché quello eh' egli efporie ptir lei noli 
hi prezzo : anzi dee purè efpettatfì di ritto-' 
Varnela ingrata ; perchè fe quel fagrifi^td , 
che per lei fa non fotte generate , (irebbe 
di 
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da pazzo . L' amore della gloria , e J' entu- 
fiafmo della virtù fono le cofe degne di gui- 
darvi , non alice. Allora, che importa a voi 
ih qu.il guifa fieno 1" fervigi voftri accettati ! 
Non dipende. la rìcompenfa di quelle de* ca- 
pricci d'mi miniftro , c dal difeernimento 
cV un Sovrano . Che il Soldato *ìa allettato 
dall' efea vile del bottino : e ch'egli s' ef- 
ponga al morire per aver di che vivere , l' in- 
tendo . Ma voi che nati Rete nell" abbondan- 
za , che -per godere non avete a far altro che 
vverc [ quando le delizie d'un ozio molle 
abbandonate per andar a fofferire tante fa- 
tiche , a.l'arfrontare .tanti pericoli, fate voi 
«ì picciola ìlima di così nobile difammprc di 
voi, che: ne vogliate un pagamento ?■_ Non 
veder; voìr, eh' è un avvilirlo ? Chiunque! 
n' al'peira falario c fciiiavo : ai la grandezza 
del prendo fa i! cafo : tanto e venale qi»U* 
anima , che s' apprezza un talento , quanto 
quella che fi dà per un obolo . Quello che 
dico dell' imerefle , la dico altresì dell' am- 
bizione : pecche onori , titoli , concetto , fa- 
vor di Principe , tutto è un ch'ere al foldo , 
e chi lo chiede fi fa pagare . O s' ha a do- 
narfi f o a venderfi ; qui non v' ha cofa di 
me 17.0 . II primo e atto di libertà ; il fecon- 
do di fervitù : eleggete voi quello che vi con- 
viene . Sicché uomo dabbene , gli fu rifpo- 
fto , voi ufate a' Sovrani ogni larghezza . S' io 
parlarti a' Sovrani , ripiglìf» il cieco , direi 
loro , 
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(oro , che fc il debito voiìro è quello d' efle- 
re genetoft , il debito loro e quello dell' clTcr 
gtufli .... Voi confeffcte dunque , eh' è co- 
la, giulla ti rieompenfarc i fervigi ? , . . Sì , 
ma tocca il penfatvi a colui che gli ha rice- 
vuti ; e peggio per lui , s'jglt fe'ne dimen- 
tica . Poi , qual di noi e certo , quando egli 
pefa i preflati da fe , di rencr la bilancia 
eguale ? Per efempio , nello Saro volito , ac-. 
ciocche ognuno Ti credeffe allogato , e ne fof- 
fe contento converrebbe» che ognuno coman- 
dale , e che nell'uno obbedifle ; e quello npn 
può darfi . Predatemi fede , poflono talvolta 
al governo mancare i lumi , e^l^equità j ma 
egli è tuttavia più giuflo , e più illuminato 
nelle fcelte che fa , che fc lì cicdcffe ad 
ognuno di voi full' opinione , che ognuno ha 
di fc. medefimo . E chi fiere voi , per par- 
larci in tal forma , gli ditte , alzando -la vo- 
ce , il giovane Signor del Cartello ? Sou Beli- 
fario , rifpofe il vecchia . -;, .. . 

Immagini chi legge', al nome di Belifa- 
. rio , al nome di coteflo Éroo , tante volta 
vincitore nelle tre pani del mondo , qual fof- 
fe di que' giovani lo ltupore , e la confuso- 
ne . Immobiltà , e filenzio lignificarono pri- 
ma quel rifpctto , che gli avea tocchi; e non 
ricordandoli punto , che Belìfarip foffe cieco, 
non v'era, fra loro, alcuno., eh' avene ardi- 
mento d! alzar gli occhi a lui ., Qh uomo ve- . 
raménte glande , gli. dine finalmwite Tito*' 
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rio , oh come fortuna è inginfta , e crudele 
Come '. Voi , a eui l'Impero fa pel corfo d- 
trent* anni debitore della Aia gloria , e dello 
Aie profperità , voi fietc quegli , che s' ardi- 
fee d' acculare di ribellione , c di tradimen- 
to ? Voi che fofte tratto in catene , e priva- 
to della luce ! e voi fiete quegli che venite a 
darci lezioni di confagrarci alla patria , o di 
zelo ? E chi volete dunque , che ve ne dia , 
diffe Belifario ì Gli fchiavl del favore ì Ah ! 
quanta vergogna ! Oh ! quale ecceiliva ingra- 
titudine , profeguì a dire Tiberio . Non la 
crederà mai l'avvsmre . 'figli e il vero , dille 
Belifario , che il fatto mi sìnici nuovo alcun 
poco , nò io credeva d' effere cosi mal tratta- 
to . Ma avea fatto il conto mio di morire 
fervendo all' Impero , e morto o cieco e quel 
medefimo . Quando mi contagiai alla pimi 
mìa , non eccettuai già gli occhi , La cola 4 
me più cara della tube , e della vita , fama 
e virtù fpeeialmente , non è in balia de' miei 
perfecutori , Se quanto h feci , è forfè can- 
cellato nella memoria della Corte , noi fari 
perà dalla memoria degli uomini , e quando" 
Io fofFc , me ne ricordo io , e mi batta . 

I convitati, pieni l'animo d'ammirazio- 
ne , folleeirarono l'Eroe a feder con loro alla 
menfa . No , difs' egli , in quella mia età il 
miglior luogo , è a canto al fuoco . Si procu- 
rò di fargli accettar* il miglior Ietto del -ca- 
tte Ho , non volle altro che paglia .Peggio j„ 



mi fono coricato quakhe volr» , dìfi' egli ; 
abbiate fedamente cura d» quctfe fanciu-ljg , 
che mi guida , ed è più dilìca?e di me . 

J-a mattina Beljfarjo fi garrì , fjibitp che 
il giorno fomminjftrò luce afta fua guida £ 
prima clie fi de#affero gli o/piti fooi , affati- 
cati dalla caccia . Quando feppeco la fui 
partenza voteano andargli, distro , ed offerir- 
gli (in agiato carro , con tutti ;qu«gli ajuti , 
de' quali poteffe abbifoge«e.,. e.ofa imiti- 
le , diffe il giovane Tiberio , egli r»n ha Wlr 
ta ftfma di noi che voglia accertare i noftri 
doni . 

Un' cftrema virtù pervenuta fltl cftrema 
djfgrazia , aveà nell* animo dì queflo giovane 
fatto viva impresone più d" ogni altra rofa . 
.Nò, diffe ad uno degli amiei tfdoi che ayea 
grande adjto all' lmpeiadore , «o , nb quella 
pittura , nè le parole di quel vece Jaió v^rraur 
no mai neil' anima mia canee Ha li . Morrjfir 
raudomi , egli m'ha fatto conefeere quanto 
mi mancava ancor a fare , s' io v.oleflj mai un 
d't effere uomo . Pervenne quofto farro agti 
orecchi di Giuftiniana , it quale volle parlare 
a Tiberio . 

Dappoiché Tibario ebbe puntualmente 
riferito quanto era avvenuto i. V aggiunte , 
Signor , non'può darfi , eh' anima cosi gran- 
de fi a G macchiata nella cMpùàzjonc , di che 
■ viene ic cufica ; c vi fottametrersi. Ja mia vi- 
i ia , te la vita naia fcJTc .degna A'cSete mal- 
leva- 



o( t6 )o 



levadrice di fua virtù . Voglio vederlo , e 
udirlo , diffe Giuftiniano , fenza e Aere da lui 
conofciuto : cofa pur troppo facile nello (la- 
to , a cui i ridotto . Dal tempo , in cui ufei 
dalla prigione »■ non può efferfi molto allon- 
tanato ( Seguitene le tracce , e procurate 'di 
condurlo alla volita cafa di campagna ; dove 
io verrò in fegreto . Tiberio' ricevette queftf 
ordine fuori di fe per l'allegrezza , e fubito 
la mattina vegnente fi mife per quella via , 
che da Belifario era ftaia ptefa . i * 



CAPITOLO II. ■ '., . 

AVviavafi intanto Belifario , limofinando , 
alla volta d'un vecchio, e diroccato Ca- 
rtello , dove l' attendeva la fua famiglia . 
Avea fatto divieto al fua cando'Ttiere di non 
dir mai il fuo nome per cammino ; ma quell* 
aria di nobiltà fparfa nella faccia , e nella 
perfona tutta di lui era fiiSicionte per pren- 
dete gli animi dì tutti . Giunfc la fera ad un 
Villaggio e la guida s" arrditò all' ufeio d' una 
.cafa , la quale comecché femplice folle , avea 
però qualche buona apparenza . i> i 

. Rientrava appunto allora il padrone dell' 
abitazione colla fua zappa in mano ; il quale 
- fi diede a. guardare tutto fino il portamento , 
e le fattezze di giiel Vecchio . Gli domande* 
chi 
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chi egli folte , Un Soldato vecchio , rilpofe 
Belifario . Un Soldato , diffe il Villano ? EH 
è quello il premio voilro ì Ecco , dille Beli- 
fario , la maggior difgiazia d' un Sovrano , 
eh' egli non polla, pagare tutto quel fangue 
che viene fparfo per lui . Si coimnoffc a cosi 
fatta rifpofta il cuore del Villano , il quale 
offerì afilo al Vecchio . 

Io vi preferito , diffe a fua Moglie , un 
valentuomo , il quale con altiffimo coraggio 
foiliene il più duro cimento , che foiferir pof- 
fa la virtù . E voi , camerata mio , non ab- 
biate vergogna dello fiato , in cui vi ritrovate 
in faccia ad una famiglia , che fa molto be- 
ne , che cofa fia feiagura . Eipofatevi : cene- 
remo fra poco ; e frattanto ditemi in quali 
guerre avete fervito . Sono flato alla guerra 
d'Italia contro a' Goti, dille Belifario , in 
quella d' AKa contro a* Perfiani , e in quella 
d' Affrica contro a' Vandali , e a* Mori . 

A quo il' ultime parole non poti; il Villa- 
no ritenerti da' fofpìrare profondamente , e 
gli diffe : Sicché voi avete fatte tutte le cam- 
pagne di Belifario ? - - Non. ci fiamo abban- 
donati mei .... Oh ! uomo egregio ! Quale 
uguaglianza d'animo era la fua ! Come avea 
egli diritto cuore ! qual grandezza , e nobiltà 
di fpirito ! E' egli vivo ? imperciocché Man- 
domi io in quella folitudine , fono oltre a'ven- 
ticinque anni , che non odo a parlare di ve- 
runa cofa , , , . E' vivo .... Ah ! benedica 
Beli/.. B ' "»' '•- 



il Cielo i giorni fuoi , e glieli prolunghi J 
S'egli v'udiffe, gli penetrerebbero aiel più 
Ìntimo cuore i voti , che face per lui ! E co- 
me fi dice , eh' egli ftia in Corre ? Poieniifli- 
mo , fenza dubbio adorato n' è vero ? . . . 
Oimè ! voi fapete pure , che l'invidia s'at- 
tacca alla profperìtà ! Ah I guardili bene 
l' Imperadore dal predar mai orecchia agi' 
inimici di colerlo grand' uomo . Egli è lo fpi-. 
rito tutelare, e vendicatore del Aio Impe- 
ro ... . E* vecchio affai .... Non impor- 
ta , egli farà ne' configli quello , che fu ne- 
gli efereiti : e fe verrà afeoltato , farà forfè 
più utile la fua prudenza di quel che lo Ha 
flato il valore . Come lo conofeete voi , ditte 
Bclifario , tutio coir.moffo l'animo l Andiamo 
alla menfa , ditte il Villano ; troppo a lungo 
c' inietterebbe quello che domandate . 

Bclifario tenne per cerio , che l' ofpite 
fuo foffe qualche Officiale de' fuoi efereiti , il 
quale aveffe cagione di lodarfi del fatto fuo . 
Qjiefli , mentre che la cena duro , gli chiefe 
varie particolarità delle Guerre d'Italia , e 
del!' Oriente , ma di quella d* Affrica non gli: 
fece parola . Bclifario con rifpofte femplìci 
l'appago interamente . Pretto alla fine della, 
cena , l'Ofpite gli diffe : Béviamo alla falute 
del voflro Generale ; e faccia a lui il Cielo, 
tanto di bene , quanto egli m* ha fatto di- 
male in fua vita ! egli w* h* f»rw male 1 ri- 
piglio Belifarìo .... -egli ba .fatto il fno do- 
vere - r 
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vere ; nò io ho di dio lagnarmi . Ma voi , 
amico mio , udirete da me , eh* io fon uomo 
da avere imparato ad aver compartitine d«gi' 
infelici . Dappoiché avete pur fatto le caoi' 
pagne deli' Affrica , avrete veduto il Re de' 
Vandali , quello fveiWurato Gelimcro , e he. fu 
condotto da Eelifatio a Coda mi no poli in 
trionfo , con la moglie , c co' figliuoli fuoi : 
quel Gelimelo appunto è colui » che vi da 
alilo , e con cut aveie cenato . Voi Gàlime- 
ro t efclamò Beli fa rio • e l'imperadore non 
v' ha «abilito in iftato più degno di voi ? e 
pur l'ave» promoffo _i , Mantenne la Aia pa- 
rola ; m'offerì dignità, e onori (<0 ma fui 
io che non volli . Quando uno e flato Re , e 
non lo è più , non ha altro , che ne, lo poffa 
compenfare fuorché il riporo , e 1' ofcui'ità . . . 
Voi Gelimelo ! Sì io , quegli che venne atte- 
diato , fe ve ne ricorda folta montagna di 
Papua . Non mai più uditi mali quivi fof- 
feriì ( (•) , Freddo , careftìa , lo fpaventevole 
fpcttacolo d'un Popolo inteio ridotto alla dif- 
peraaione , e vicino a mangiarfi i proprii 
figliuoli , a le mogli , l'infaticabile vigilanza 
di Farai , cosi dabbene , che temndomi l'af- 
fedio intorno , non tralaf'ciava mai di (con- 
giurarmi , che avefli compaiono di me , e 
de' miei , finalmente quella giufta fiducia T 
-. • , , - B 1. ; . ch* 



( a ) Quella di Patrizio . 

(*) ndt Frocof. de Beilo Vandalico 11. II. 



eh' io avea nella virtù del volito Generale , 
fece sì , eh' io gli rendefli l' arme , Oh , con 
quale modella , e femplice aria m'eccelle . 
Oliali tortene mi fece ufare ! Quanti 'furono 
i riguardi eh' egli ebbe alla mia difgrazia , 
c come, V alleggerì ! Fra poco faranno fei In- 
foi , eh* io vivo in quella finitudine ; ne mai 
pafitò un di , eh' io non abbia falto voti al 
Cielo per . lui . 

Io veggo bene ora in ciò , dine Belifa- 
rio , quella Fìlofofia , che falla montagna , 
dove avevate a fofferire tante cofe , vi facea 
cantare le voilre calamità, quella, che al 
comparire davanti a Bclifario vi fece fdegno- 
1 a me me far ridere ; e che nel giorno del fuo 
trionfo , vi fece mantenere quella fronte im- 
perturbabile , che fu l'cikema maraviglia 
dell' Imperadore . Camerata mio , rifpofe- Gè- 
liniero , la forza , e la debolezza dell' ani- 
mo , fono in gran parte originate dal modo 
del vedere le cofe . Io non ho ritrovato in 
me coraggio , uè collanza , fc non che da 
quel momento , in cui cominciai a guardar 
tutto ciò , come uno fcherzo della fortuna , 
Fui il più voluttuofo Ke , che vive(Te in ter- 
ra ; e dal fonda del mio palagio , dov' io nuo- 
tava nelle delizie fra le braccia della morbi- 
dezza , e del luflo , pa/Tai ad un tratto alle 
caverne del Mauro (3) , dove coricatomi ful- 
la 



(a) Vandali namque omnium futa , qttptfìiam> 



la paglia vivea d' orzo' peliate a mezzo , c 
mezzo cotto lotto le ceneri ; a cosi ecceffiva 
miferia ridotto , che un pane mandatomi dal 
mio nemicò , mi riufeì un preferite ineftima- 
liilc . Di là caddi nelle catene , c fui con- 
dotto in giro in trionfo ti Dopo, tutti quelli 
avvenimenti , cOnfeAerete voi ancora , che 
s' abbia o a 1 morir .di. dolóre , o ad ingrandirli 
fopra tutti i capricci della fortuna-. , 

'Molte cagioni dì conforto vi fammi ni ftra 
la fapienza vo(ìra,,gli dilTe Belifario , ma una 
nuova ve ne prometto . prima che ci dividia- 
mo l'uno dall' altro . , . : ... , rf i r ' 

Dopo cosi fotta converfazione andarono 
1* uno , e 1' altro a darli -'in preda, al fonno . 

Gelimcro al primo fpuntare del giorno , 
avanti <i' andare a coltivar 1' orto fuo , andù 
a vedere fc il vecchio avea ripofato bene ; o 
trovatolo in piedi col baitene in mano, prello 
a ripigliare il cammino ; gli dille :. E che ? 
non vdleta, voi- concedere qualche giorno più 
all' ofeite voltro ? Non polio , rifpofe Belifa- 
rio:.lVo moglie , e una figliuola, che fi ftrug- 
gono per la mia. lontananza. Addio: non pa- 
lefaie quello, che mi rimane a. dirvi . Quello 
povero cieco , queflo Soldato yecchio , final- 
mente Belifario, non fi feorderà mai deli' ac- 
coglienza , eh* egli ha di voi ricevuta-. . 

B } - Che 

inainomi , atque delicatiffimi , omnium vero mi- 

ftrtìmi Maurijìi , Ibid. 
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Che aveifl-voi detto ? Chi ? Belifario ì .... 
SI , quegli , che v' abbraccia e Bclifaro . . . » 
Oh ! ciol giuda ! cfdamò Geiimero fmarrito , 
e fuori di fe , Belifario nella fua Vecchiaja , 
Belifario cieco è abbandonato. E fu fatto an- 
che peggio , diffe il Vecchia : concedendolo 
alla compaffione degli uomini, fi, cominciò dal 
cavargli gli occhi di reità . Oimi 1 diiTe Geli- 
mero , con cui grido fra il dolore , e lo fpa- 
Venro , è egli potàbile ? E quali furono cotefte 
Fiete r . . . GÌ' invidtoiì , diffe Belifario ; i 
quali m' accularono , eh' io cofpi raffi contro 
al Trono , quando io non penfava più ad al- 
tro , che al fepolcro . Fu loro pcellara fede , 
venni incarcerato . Il popolo s' ammutinò , e 
chiefe la mia libertà : convenne cedere al 
Popolo f idi nel reftltùitmi alla libertà , mi 
privarono della luce . . . . E Giuftiniano Io 
avea ordinato ? . . . Quello fu che, mi pafsò 
il ciwre VjÌ fapete con quanto fervore , e 
con quale amore io I' abbia fervilo . L' amo 
ancora , e il compiango nel vederlo aggiura-» 
to da uomini tritìi, che rendono inonorata la 
fua vecchiezza . Ma beri- perdei ogiii- coilan- 
aa , quando intefì , eh' egli medefimo avea 
quella -féhtenza proferita . Non aveano cuor 
d- cfcgirirlft coloro , che n* aveano 1* ordine : 
cadevano davanti a* miei piedi i .carnefici . 
La- erffa b finita : lodato III il Cielo , che ag- 
girerai pochi momen-i mi riTì.tn^nmr per viver 
povero, e cieco , Degnatevi, diffe Gelimi, 
di 



di paflargli meco quelli ultimi momenti'd* una 
vita cosi bella .. DolcilTimo conforto farebbe 3 
me qucfto > ripigliò Belifardo ; ma debbo me 
ilcflo alla famiglia mia , rado a morire nelle 
fue braccia • Addio . 

. . ".Gelimero l'abbracciava , bagriavalo con 
le .lagrime , né potaa fpiccarfi da lui . Final- 
mente fu forza Jafciarnelo partire , c Geli- 
mero feguendoló tuttavia con gli occhi , di- 
ceva : Oh profperità 1 oh profperità ! E chi è 
mai colui , che pofTa affidarfi a te ? L' Eroe, 
il giudo, il faggio , Belifario! ora sì mi con- 
fermo' io a dire , che »' ha a credere felice 
chi zappa V orto fuo . E così dicendo il Re 
de' Vandali ripiglio, la fua zappa . 



CAPITOLO III. 

ACcoftavafi Belifario a queir afito ,*dove 
egli era dalla fua famiglia affettato, 
quando un nuovo accaduto cafo gli fece te- 
mere' d* eterne tenuto lontano per fempre . 
I Popoli vicini alla Tracia non celiavano dal- 
lo feorrere per effa , e già v* era entrato un 
corpo di Bulgari , quando fi fparfe la fan» 
che Bejifario privato degl'occhi , era ufeito 
di Prigione, e fé n' andava, limofuiando alla 
fua cfi'liata famiglia . Il Principe de' Bulgari 
riconobbe di fubito U grandiffiroa vantaggi» 
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dell* aver feco così grand' uomo , tenendo 
per cofa certa , che quel fuo'gravitòmo do- 
lore gli avrebbe fatti avidamente Cogliere tut- 
ti i mezzi di far vendetta . Seppe qua! camm- 
inine' atea prefo ; e fec'clo feguire da certu- 
ni de'fuoi, fìcchè ver(b il mancar dcl'giomo 
Bclifaria venne rapito. Convenne' cedere aria 
violenza', e falirc fopra itn fuperbo cavallo , 
quivi a pofla fua condotto , Guidavamo due 
de' Bulgari , 1' uno de' quali avea prefo ìn 
groppa la fua giovinetta guida . Affidali a 
noi , ' gli difTeró , che ben puoi farlo . Quel 
Principe valotofo , che ci ha fpediti , onora 
le tue Virtù , c della tua feiagura fi duole ; 
E che vuol egli da me, difTe Belifario ? Vuo- 
le , gli differii que' Barbari , che diffeti nel 
fanguc de' tuoi nemici . Ah ! lafcimi fenza 
vendetta , ripigliò ì! vecchio : crudele è a 
me la pietà di lui . Altro non chieggo , che 
morire in pace nel feno della mia famìglia , 
e voi' da quella m' allontanate . . dove mì 
conducete ? La fatica m' ha tolto ogni forza, 
rrr' abbifogna ripofo . B appunto , gli venne 
rìfpoflo, tu vai a ripofarti' à tuo grand' agio, 
fe il Padrdnc del vicino cartello non veglia 
alla guardia , o non può" più di noi . " '"' 
Era quel cartello la caTa da diletto d'ufi 
Cortigiano vecchio, chiamato Beffo , il quale 
dopo d' efferc dito comandante in Roma af- 
fediata , e d' avet fatto in effa le più orribili 
"rapine , s' era ritirato corTtHeci milla talenti 

C«). 



I >) . Bclifario avea domandalo , clic Foffe 
gìi'iìigaro feconda le Leggi : ma egli avendo 
■per fc in Corte tutti coloro , i quali non 
amano , che le cofe vengano così fetalmente 
efaminatc . Bclifario non ebbe chi Io fcgttif- 
fe ; ficche altro non glicn'era avvenuto , fe 
non di' egli vivea nelle Terre fue fieli' opù- 

Duc Bulgari itati avviati avanti ad cf- 
■plorare il luogo', ritornarono dicendo al Ca- 
pitano , che he! Caccilo non v' era altro che 
conviti e paffatempi ; che di nuli' altro -vi fi 
ragionava fuorché della' caduta di Benfari" 1 ; 
c che Beffo avea voluto , che ' fotte foIcnnÌ7- 
zata con una feda come vendetta del Cielo : 
Oh I vile, efclamarono i Bulgari. Non a lun- 
go farà allegrezze della tua feiagura . 

Beffo , appunto quando vi fopraggiunfc- 
ro , trovava» a menfa circondato da' funi 
adulatori , I* uno de* quali contando le lodi 
ili lui , dicea ne' funi verft che il Cielo avea 
voluto giuftificarlo , condannando il fuo ac- 
cufaiore a non veder più la luce . Qjial più 
evidente miracolo , aggiungeva il lusinghiero 
cantore , e qual trionfo per l' innocenza ! H 
Ciclo è giudo , diceva Beffo , e tardi o per 
tempo gafliga i trifti . Dice a il vero . In quel 
punto fletto i Bulgari c oÌl' : arme alla mano , 
entrarono nel Cartello , ìafeiati ceni Soldati 
. . .i.qo'l li >nt&1 .ramr; 

. i — I 

( a ) Sei milioni . 
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alla cultodia di Belifario , e con terribili gri- 
da penetrarono fino alla Sala del convito . 
Beffo impatlidifce , fi turba , s' atterrifee ; e 
non meno di lui rimangono colpiti da mortale 
Spavento ì convitati rutti . In cambio di met- 
terli alla difefa, tutti in ginocchioni piombar 
na, chiedendq lavila. Vengono preti T e 
tutti cola condotti , dov' era Belìfaiio . Beffo 
a lume di torce , vede a cavallo un vecchio 
cieco , lo riconofee , {tende a lui lo braccia » 
chiede merce y pietà, grazia . II. Vecchio in- 
teneritofi , ("congiura i Bulgari , che falvino 
lui? e Ì Aioi . Non V ha grazia per li malva- 
gi » rifpóregli il Capitano: e tali parole furo- 
no il fegno dell' uccifione . Beffo co' compa- 
gni funi Fu fgowato . Indi facendoti inconta- 
nente condurre davanti i loro fervi , che cre- 
deano d' andare a[ fupplhio; vivete diiTe Se- 
io lo Acflb 1 venite a feivirri , i>n perciocché 
i Sfgnerì vofiri fiarno ora noi . G->sì detto la 
fqtu-ira fi pofc.a menfa » e fece ledere Beli- 
fario in quel luogo , dove prima era Beffo , 
■Belifario non, celiava de* maravigliarfi di 
ravvriglìmcnti di. fortuna : ma di quello ch'era 
avvenuto provava dolore . O compagni , difs' 
egli a, Bulgari , voi mi cagionate un mortai 
dispiacere facendo feorrere intorno di me il 
f^ijgue d' uomini della, mia Patria , Era Beffo 
jun avaro crudele lo vidi in Roma effere ca? 
gion .di fame al Popolo , e vendere il pane a 
pefo d'oro, fenza punto femir coinpaffione 
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di qatgV infelici, che non arcano di che pa- 
gare per la propria vita , 11 Ciclo U ha pani- 
lo , ne lo compiango per altro , fe non per- 

qucllo macello fattoli a nome mia,, è una 
macchia al mio -onore. . O datemi la morte , 
o promettetemi , io ve ne prego , che fomi- 
gliante cola ,non avvedi , finch' io farò con 
effo voi . Gir promiferodi contcnerfi alla fola 
propria loro difefa j ma il Cartello di Beffo 
venne Taccheggiato ; e dopo d' aver . pattata 
quivi !a notte , i Bulgari carichi di bottino , 
lì pofero a cammino con Belifario . 

Il loro Generale tutto efultante per ve- 
derlo giungere nel fuo campo , gli venne in- 
contro con ie braccia aperte . Vieni , gli dif- 
ic , vieni , mio Padre , e vedi fe fiamo bar- 
bari . La tua Patria t' abbandona , ma in noi 
troverai i tuoi amici e vendicatori . Dicendo 
cju'iitc parole , lo conduffe a mano nella fua 
tenda * e l'invitò a ripofarft , ordinando a 
tutti di dover, rifpcttare il fuo fonno . La Stt 
ra , dopo una fplcnlirla cena nella quale da 
tutti i capi dell" armata fu celebrato il nome 
di Belifario * il R e effeHdofi con lui ritirato C 
non ho bifogno , gli dine , di farti conofeere 
1' ingiuria , che hai ricevuta . Il delitto è or- 
ribile ; deve il caflìgo avere uguale . Bifocna 
fcppclUrlo forco le rovine del Trono, del Pa- 
lazzo , della Città con tuiti i fuoi complici . 
Sii mia guida , infegnami , gcnerofo vecchio, 
a via- 
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a vinéerli , ■ a vendicarti ; Efli non t' hanno 
tolta la luce dell' 'anima , gli occhi della fa- 
ptenza : tu faiti .mezzi di fopprenderli , di 
vincerti : nelle- fleto fue muta . Allontaniamo 
il loro Imperio di-la dai mari , e fe in quello 
che iìamo per fondale »■ fono poco per te i 
fecondiionori, dividi' pur meco i fupremi ; ed 
il Tirano di fìifanzio y prima di fpirarc per 
noftra mano , tivegga pér/'ima Tolta "ancora 
entrare- fu un èa^to'trionfale . Voi dunque 
volete', "rifpofe B eli f aiio , ch'egli abbiami 
con ragione fatto acciecare ì Pafiò molte» 
tempi , n Signore ffa che furono ti enfa te co- 
rone da Bolffario . Cartagine: -t> l' Italia me 
ne hanro» oiTei-te^. Era in una eia d'. ambizio- 
ne ?nii ,vcdcva perfegnitato , pure refiai fe- 
dele al mio Principe,, alla mia Patria , II 
medefimo dnvefe fii/Trilt , e Jiuila puh rcìo- 
glicrlo , Dando la mia fede all' Imperatore , 
iperai che folFc p.ietofó ; ma non eiFendolo , 
non mi ri ferva i il diritto di difendermi , o 
vendicarmi . Non afpettate da me. ribellioni ,' 
o tradimenti . A che' vi fervireb.be il farmi 
fpergluro > Di qua:! foccorfo vi férvipebbe uri 
vecchio privo- della luce « c la. cui anima ha 
perduta la forzai t d' attività ì La voftra im- 
prefa è a me ifiipcriore , e forftjavòi ftcflb i 
h.' Imperio vi fembra.debole ma non e che 
languido , e per farlo riforgere , per riani-i 
mare le fue forge ,. farebbe forfè defidcrabi- 
le , che s' intraprende (Te ciò che. vei, medita- 



Digiiizcd by Google 



te . Quella Città , che fupponetc facile a fu- 
perarfi , è piena di un popolo agguerrito,' cui 
non mancherebbero Capitani eccellenti . "Se 
il vecchio Belifaria' è eonfideva.to.fra i morti, 
Narfcte è vivo , quel Narfcte che ha pef ri- 
vali nella gloria , Mondo , Ermete , Salomo- 
ne , e tanti altri che cercano nei ■ comUnrt- 
mcnti< r.occafìone di fegnalarG. . La rovina 
dell' Imperio , credetelo a mi , non può di- 
pendere che dal tempo . Voi farete qualche 
faccheggio , ma cosi guo-reggi ano t mafnadie- 
ri ; ed è 1' anima voftra , degna di concepire 
un* ambizione più nobile e più giuda . Giufti- 
tiiino non brama- che alleati ed amici ; ne 
v' ha Re che non fi creda onorato da quefli 
titoli , e dipende dal; , , , . . Nò , rlfpofe il 
Bulgaro, io non farò mai. l'amico e I' alleato 
d' un uomo , che dovendo a. te tutto , t* ha 
fatto acciecare . iVuoi regnare meco , effer 
V anima de' miei Configli , il genio delle mie 
armate ? Di ci5 fi tratta: tra noi . La mia vita 
è nelle voftre mani, diiTe Belifario , ma nulla 
potrà fiaccarmi dal mio Sovrano legittimo ; e 
fe nello Stato in cui fono, poreflr effcrgli uti- 
le , quando anche fi trattane di fervi rio con- 
tro voi fteffo , . fafcebbc tanto fteuro di me , 
quanto nel tempo delle mie prafpcrità . Qua- 
le (traila virtù ! diiTe il Bulgaro . Guai a quel 
Principe, cui fembra ftrana , rifpofe Bclifa- 
«o : e non vedete eh* ella c. il fondamento di 
ogni difciplina ; che nelTun uomo in -uno Sia- 
- . j / to 
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to è giudica < vendicatore di fe ileflo ; e che 
fe cial'cuno fi foimafle arbitro nella propria 
caufa., vi farebbero tonti ribelli quanti mal- 
contenti ? Voi, che m'invitate a .punire il 
mio Sovrano per effcre ftaio ingiurio contro di 
me j dareita voi, a voilri foldati il diritto che 
mi aitiibuite? Darlo ! rifpofc il Bulgaro : elfi 
1* hanno , ma il timore li trattiene . E noi , 
Signore, diffe Belifario, liamo trattenuti dal- 
la virtù , e tale fe il vantaggio dei popoli in- 
civiliti fopra quelli , che non io fono . Io vi 
parlerò da uomo lincerò , che non teme , e 
non fpera nulla . A quali fudditi comandate 
voi ? La loro fola (urgente è là guerra : e 
quella guerra in cui fono nudriti , fa , eh' elfi 
negligano i beni delta pace , che abbandoni- 
no le ricchezze del lavoro c dell' induftria , 
ehe calpeftino. tutte le leggi della natura e 
della equità , e che cerchino nella ditlruzio- 
ne una fufTiftenza incerta . Penfate , Signo- 
re , che per devaflare le noftre campagne , 
conviene lafciare le voflre fenza cultori , e 
fenza meffi ; che per nutrire una porzione 
«teli' umanità conviene fcannarne un? altra; 
« che il voftro Popolo Iteffo irriga del fno Can- 
gile il Paefe , eh' egli defola . Eh che , dìlìc 
il Bulgaro , la guerra non è la ftefla tra voi? 
Nò, rifpofe Belifario, il fine delle noflre armi 
è la pace dopo, la vittoria , e la felicità è il 
frutto della pace. Non ne parliamo più, diffe 
il Bulgaro : io onoro in te , illuitre ed infelice 
vec- 
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vecchio , quefta fedeltà degna ti' un altro 
prezzo . Rìpofati almeno o/Ucfìa notte nella 
mia tenda : e dimani tu dirai dove tu-ami ef- 
fcre condotto . Dove fui preiò , diiTe Belila-, 
rio ; e dormi tranquillamente ,■ . ... • , 

Il giorno feguente tL Re de' Bulgari , 
prendcn.lo congedo dall' Eroe-, volte colmar-, 
lo di doni , Voi mi offerite , difie Belifario 
le fpoglie della mia patria , ed •arroflìrefte 'per: 
me , vedendomene rireftito . Accettò foltan- 
to ciò che poteva ballare per nutrirli con la 
fiia gui.la nel viaggio ; e la mede lima (corta 
lo rtcondufTc Ano dove lo aveva incontrato:,' 



capitolo; j'y. ■. .'.'a'.; 

NOn era lontano che dodici migli» detCa- 
Hello, dov' era iStiw» la Tua famiglia.» 
Quando ftanco del lungo cammino dimandò 
alla i'ua guida , fc vedeiTc vicino qualehe vìK ■ 
lagio dove poter lipofarfi . Ne vedo «no , rjfr 
pofe , mi è lontano : fatevi còntiurrs . No;*, 
dine l' Eroe , l* esporrei al taccheggio di quei- 
fta gente , e licenziò ifl fila fewrt» t ■ 

Arrivato at Villaggio , fu forptefo d* udi" 
re , tactìt , è. dtffo . Che figniftea qncflo y xir± 
chiefe egli ? £' tana una famiglia che vi Vien- 
ne incontro , xifpofc la guida : iti quello rtio-j 
mento s* avanzò un -Vecchia v Signore , d[ft>- 
a Bc- 
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a Belifario', fi può fa pere chi fictc ? Voi. lo 
vedete , rifpofe Belifario ; io fono un pove- 
ro > non un Signore . Un povero ! ceco ciò 
die .ci ferprende , -foggi u afe il Paefano j s' èi 
vero , come ci. fu detto , che voi fletè Beli- 
fario , Amico ,'.flifTe T Eroe , parlate più baf- 
fo;) eife vi commové la mia ir.iferia , datemi 
r.ofpitilità . Appena dette quelle parole, fi 
femì abbracciate le ginocchia , ma alzato 
fubitamente il buon uomo fi fece condurre 
adiariua umile abitazione -. , 

. Miei figli , diffe il Paefano alle due fue; 
figlie;e.;a fuo figlici , prallraievi ai piedi dell* 
Eroe , che vi ha falvati dal faccheggio degli 
Unì . Senza il fuo foccorfo , quella tetto fa- 
rebbe flato incenerito , farebbe fiato uccifo 
Voftro Padre , e 'voi condoni in felli avitù ; 
voi gli dovete più che la vita , Riflettatelo 
ancóra più nello, fiato in cui lo vedete » yT 
piangete fopra la-vofira Patria . •' I. 

ni .Belifario commolfe fino nel fondo, dell'' 
anima nell' intendere quella riconofeente fa-, 
"miglia colmarlo di benedizioni , rifpofe a 
q*io' trafporti Rrìngeiido al feno il padre e i 
figliuoli . Signore r gli dinero le due donne , 
ricevete pure nel voftro feno quelli, due in- 
nocenti , di cui fitte il fecondo Padre . Noi 
adiuffi Ìn:ciTantcmentc ricorderemo di avere 
amila la forte di. baciare il loro liberatore 
c- di eflcrne accarezzati ; A quelle parole 
quelle tenere Madri gli prefentarono i loroi 
■■ • figli- 
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figliuolini, che forridendo all' Eroe e porgen- 
doli le loro deboli inani , pareano rendergli 
grazie . Ah ! dine Bclifario , non vogliali più 
compaflìonarmi , poichb al Mondo non v' ha 
mortale più felice di me . Ma , ditemi ( chi 
ha fatto che mi conofeiace ? Jeri ; rifpofe il 
padre di famiglia , un giovane Signore , ci 
domandò fe avevamo veduto paiTarcuu vec- 
chio , che ci defetifie . Noi rifpondemmo che 
nò . Eh bene , foggiunfe , invigilate al fuo 
pnfTaggio , e ditegli, che un amico 1' attende 
al luogo, dove deve portarti . Egli è privo di 
tutto ; abbiate cura di provvedere a tutti ì 
fuoi bifogni , Al mio ritorno rìcompchfer& 
quanto avrete fatta per lui . Noi rifpondenv 
mo , che ognuno di noi occupato o net lavo- 
ro de* campi o nelle cure domeniche noni 
avevamo odo per efatninare ì pafiaggirri . 
Abbandonate tutto , foggiunfe , né mancate 
a tanto dovére verfo quello Vecchio , cui 
tutto dovete . Egli e il volito dìfenfore , il 
voftro liberatore ; egli e al fine Belifario , 
che a voi raccomando ; e ci narrò le voftee 
Sventure . A quello nome « noi sì caro , im- 
magina te la noftra impazienza ■ Mio figlio ha 
vegliato tutta notte per attendere i! fuo Ge- 
nerale , poiché ha avuto l' onore di fervire 
fono le voftre bandiere , quando liberafte la. 
Tracia : mie figlie dall' aurora fono fiate fal- 
la foglia della porta . Al fine noi vi poffedia-, 
mo . Difponete di noi , de' noftri beni : tut- 
Btlif. C to 
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to è voftro . Il giovane Signore clic vi 'atten- 
de , vi offrirà di più , ma ritiri con miglior 
cuore di noi, quel poco (the abitiamo . 

■ Nel tempo che il Padre cosi parlava, il 
figlio , in piedi dinanei all' Eroe lo guardava 
iòn aria -penfierofa , le mani giunte , la te- 
tta baffa^ e gli fi vedeva in volto la Oofterna- 
siane , la pietà , il rifpetto . 

Amico » diffe Belifario al Vecchio , vi 
rendo grazie della voftra buona volontà . Ho 
meco quanto batta per arrivare al termine 
del mio cftuirninp . Ma ditemi ■ veltro figlio 
ha fervìto fotto di me ; io m' intereffo per 
lui. E' faggio ?:fc laboriofo ? e un buon mari- 
to ? buon padre ? Egli e , rifpofe il vecchio 
intenerito , la mia con Magione e la mia gioia. 
S* è ritirato dalle armate dopo la morte di 
fuo fratello maggiore , coperto di ferite ono- 
revoli ; egli mi folleva ngi mici travagli ; e 
I* appoggio di mia vecchiezza ; ha fpofato la 
figlia déì mio amico ; il Cielo ha benedetto 
quefia unione . Mia figlia non c meno felice : 
io le ho dato un mwito giovane , faggio , 
uomo dabbene , che eli' ama , e d' è amata . 
Da ciò deriva, che vedo nafeere de' piccioli 
nipoti , riè' quali parmi rivivere ; e m' avvi- 
cino con meno orrore alla tomba ; penfando, 
che mi ameranno ancora, e mi benediranno, 
quando non farò più , .Ah amico ! efeiamò 
Belifarfo , qiiant* invidia ..vi porto ? Avevo 
due figli , mia fperaftza più beli* " li fio ve- , 
J . dttti 
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duri morire a' mici fianchi . Nella mia vec- 
chiaia non mi teita che una figlia , ma ahi- 
mè ! troppo fallìbile alla Aia dilgrazia c alla 
mia , Sia però Iodato il Cielo :.i mici due 
tìgli fono morti combattendo per la patria.. 
Quelle ultime parole dell' Eroe compirono a 
ftraziare 1' anima del giovane che lo afeokava. 

Fu imbandita una menfa c 
lifario vi fparfe la giovialità, e fece conofcÈ7 
re a que' buoni ruflici il vantaggili della loro 
ofeuriti tranquilla , Quello diceva; h lo flato 
più felice e meno invidiato ; tanto è vero che 
i beni reali fono poco conofcìuti dLtgli uomi- 

Nel tempo de! pranzo il figlio , muto. , 
penfierofo teneva gli occhj filli fu lìti ifa rio; e 
più 1' offervava , più i! fuo, vallo diveniva 
pallido , c.l il fuo fguardo feroce . Ecco mìo 
figlio, diceva il buon vecchio, che fi. ricorda 
le fue campagne, e vi riguarda con occhj ar- 
denti . Egli pena , rifpofe 1* Eroe , a ricono- 
feere il fuo Generale . Sì è fatto , quanto fi, 
è potuto, diffe.il giovane , percjiè non venga 
riconofeiuto , ma i fuoi foldati 1* hanno trop- 
po prefentc . 

Oliando Eelifario prefe congedo da i fuoi 
Ofpiti : mio Generale , gli ciiffe ; permette- 
temi di accompagnarvi pec un poco : e quan- 
do furono in cammino , fofféritc , foggimi fe , 
che fa voitra guida avanzi ii paffo f poiché 
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io , mio Generale , del mifcrabilc càfo a 
cui liete ridotto , Quello è un orrido efem- 
jiio d' ingratitudine c dì viltà . Prendo in 
orrore la Patria ; e quanto fui fiero c cor 
taggiofo per lei ', altrettanto mi vergogno di 
averle facrificato i! mio fanguc . Odio i luo- 
ghi dove fono nato , e riguardo con pietà i 
figli che ho polli al Mondo , Ah, mio ami- 
co , dille 1' Eroe , in qua! Pacfe non veg- 
gonfi gli uomini dabbene effere vittime dei 
cattivi ? No , dilTc , il contadino , la cofa è 
fenza efempio : nella volila calamità v' ha 
qualche cola di' ftrano . Ditemi chi tf e Io 
Autore . Ho mogli c figli , li raccomando" a 
Dio e a mio Padre ; e vado a cavare il cuo- 
re a quel perfido che ...... Ah ! mio figlio , 

efclamo Belifario , abbracciandolo , la pietà 
t'accieca e ti feduce , Io fare d'uomo valo- 
rofo un traditore ! d' un buon foldato un af- 
f a fino ! d' un padre , d* uri marito', d' un 
figlio virtuofo e' feribile uno fcellcrato , un 
frenetico ! Allora farei degno di tutti I mali 
che foffro . Per follevare tuo Padre ,' è nutri- 
re i tuoi figli , hai abbandonata la difefa 
della Patria , e pep un vecchio impellente ^ 
a cui e inutile II tuo zelo , vuoi abbando- 
nare c padre e figli ? Dimmi , eredi tu , 
che bagnandoti nel fangue de' miei nemici, 
io' polTa ricuperare la' vifta e la 'giovinezza ? 
Sarei meno infelice , quando tu folli reo ? 
Nò i ma almeno , diffe U gióvane , la- mor-^ 
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te terribile d' uno fcellerato fpaventerebbc i 
tuoi limili , poiché Eo lo affalirò , fe convie- 
ne , ai piedi del Trono e degli Altari , ' ed 
immergendoli il ferro nel feso , griderò • Io 
vendica Belifario . E con quel diritto mi ven- 
dicherai ? rìfpoie il vecchio con tuono più 
imponente ? Ti dò io quello diritto che non 
ho? Vuoi tu ufurparlo alle leggi? Lo efer- 
citano effe , foggiunfe il giovane , ne vi fa- 
xa chi l' ufurpi. . Ma poiché abbandonano 
1' uomo innocente e virtuofo , rendono im- 
pune il colpevole ; bifogna abiurarle , e ri- 
entrare nelli noftri primi diritti . Ecco , 
amici , replicò Eelifario ; ecco la feufa dei 
ladri . Un uomo giuflo , un uomo oncfto ge- 
nie , vedendo tacere le leggi , ma più ge- 
merebbe , fe con una piena licenza le ve- 
dette violate . La loro debolezza è un nuie 
palFaggiero , c la loro diluzione farebbe 
una permanente calamità . Tu vnoi fpaven- 
tare gli fcellerati, e ti collochi neL loro nu- 
mero , Ah ! buon giovane , vuoi tu rendere 
odìofo il nobile fentimento , che ho potuto 
ifpirarti? Farai tu deteliave quella pietà così! 
tenera ? In nome della virtù che tu ami , 
ti feongiuro a non difonorarla ; né lì dica 
che il tuo zelo abbia armata la mano d' un 
furiofo . ; 

Se io , difle il Soldato , avelli incontra-! 
ta tale fventuta, avrei coraggio di foffriria, 
ma un grand' uomo ! ma Beltfario l.t.. fJ 
C ì nò V " 



nò , non poAo perdonarlo , Lo perdono ben 
io , elitre 1* Eroe . Qual aliro ìiutfreffe che il 
mio più animarti alla mia vendetta ? Se io vi 
rinuncio , tocca Forfè a te portarla dove non 
voglia i Sappi che fé io avelli voluto lavare 
nel (angue la mia ingiuria , Popoli intieri fa- 
rebbonfi armati a mio favove . Ubbidifco al 
mio dettino : imitami ; ne credere faper me- 
glio di Belifario ciò eh* e onefto e legittimo '; 
i ll tP%a,ì coraggio di sfidare la morte, riferba 
la tua virtù per fervire al bifogno del tuo 
Principe e della Patria . 

A quelle paiole l'ardore del giovane re- 
ità come fo fincato da ftupotc e d' ammira:>io- 
ne . Perdonatemi , gli diffe , mio Generale , 
un trafportoy dì cui arrclhTco . L* ecteffò 
delle voìlre (Venture ha fconvolro il mio fpi- 
rito . Condannando il mio 2e!o-, dovete feu- 
farlo . Faccio di più , replicò Belirarjo , lo 
Aimo come effetto d' un anima force e genc- 
rofa . Permettimi di dirigerlo , La tua fami- 
glia ha bifogno di te , voglio che tu vivi con 
lei , ed ai tuoi i!gli devi raccomandare i ne- 
mici di Belifario. Nominateli,' diffe con calo- 
re il giovane > e vi promette, che li odieran- 
no dalla culla . I miei nemici ; rifpoft Beli- 
fario , fono li feiti , gK Oni ', ì Bulgari , ì 
Schiavom , i Perfiani , tutti i. nemici dello 
Stato . Uomo fingoWe , efclamoil Contadi- 
no , profiraudofi a" fuoi piedi ! Addio ami- 
co , diffe Belifario abbracciandolo : vi fono 
cer- 



certi mali inevitabili , e I' upmo oneilo deve 
fìudiare di non meritare i fuoi . Se mai Tabu- 
lo del potere , obbligo delle leggi , la prof- 
perita de' malvaggi t'irrita , penfa a Belifar 
rio , Addio . 



CAPITOLO V. 

7 ■* 

LA Tua coflanea era per cimentarli di nuo- 
vo , e ad una prova più penofa . E' tem- 
po di raccontare ciò ch'era accaduto dopo la 
iua prigionia . 

Nella notte , in cui fu condotto in ferri 
come un reo di Stato , lo fpavento e la defo-? 
Iasione fi fparfero nel Aio Palazzo ..Antonina 
fua moglie , e Tua figlia Eudocia formarono 
un quadro perfetto di orrore c dolore . Anto- 
nina rinvenuta dalla forpeefa , e ricordandoli 
dell' amicizia , di cui onoravala Teodora , 
rimprovero di debolezza il fuo terrore . Fa- 
rri iliariflima con 1" Imperatrice y compagna di 
tuur fuoi piaceri , era ficura del fuo appog- 
gio , o piuttoilo J e ne IgEìngava . Ella fi 
portò" dunque a Corre , e in piefen;>a di tut-^ 
ti gettandoti a piedi di Teodora : f e Belifa-r 
rio , le dine , ha più volte avuta la forte dì 
falvare l' Imperio , dimanda per ricompenfa, 
clic il delitto imputatogli , gli fia dichiarato , 
e che fi coftringono i fuoi nemici ad acca* 
C 4 far- 
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farlo in faccia , al Tribunale dell' Imperato- 
re . La liberta di confonderli è la fola prai- 
. zia , che fia degna di lui . Teodora le fece 
cenno di alzarli , e le rifpofe con aria d' i i- 
differenza . Se Belifario è innocente, non dee 
temere f fe e reo , conofee il fuo Padrone , e 
raprì come placarlo . Andate , mi ricorderà 
che folle fatta degna della mìa grazia . Que- 
llo freddo accoglimento , e iprcz2ame con- 
gedo avea oppreffo Antonina : pallida e tre- 
mante parti, fenza che alcuno degnaHe guar- 
darla . Barfamcs eh' ella incontrò pattava, 
lènza volerla vedere , fé effa non lo Ferma- 
va . Era eoilui 1* intendente delle Finanze , 
ti favorito di Teodora . Antonia Io fupplicò 
volerle dire quale foffe il delitto imputato a 
Belifario . Io , Signora , rifpos' egli ? io non 
fo niente , non poffb niente , non m' imbraz- 
Ko che negli affari del mio dovere . Se ognu- 
no tace ITe altrettanto ; tutto il Monda farcb- 
be tranquillo . 

Ah I la congiura è formata , ella ditte , 
e Belifario è perduto ■ Più lungi incontrò un 
uomo , che P era debitore di fua fortuna , e 
che il giorno anteriore le giurava un eterno 
attacco . Volle parlargli , ma lènza degnarli 
afcokarla : fo le voftre difgrazie , le difTe , e 
me ne difptace; ma feufatemi; fio follecitan- 
do una grazia , onde. non poilb perdere un 
momento . Addio , Signora , nettano e più 
inccrefTata per voi di me , Effa andò a ritro- 
; .. vare 



vare fu a figlia , ed un* ora dopo le fu inti- 
mato di dover fon ire dalla Città , e dover 
portarli a quello Caflello , che era Stabilito 
per loro efilio . 

Alla villa del Caftello folitario e rovina- 
to , ove Antonina vedeva!! relegata , perdi; 
ogni fperanza , Vi cadde ammalata appena 
giunta; e l" anima d' Eudocia fu ftraziata tra 
un padre in catene , e divenuto prerfa de" 
fuoi nemici , ed una madre , di cui la vita 
avvelenata da colpo sì grande , annunciava 
una lenta morte . I giorni erano confumati 
da quella amabile donzela nei teneri fcrvigj 
che predava alla Madre ; panava le notti in 
lagrime, e i momenti che la. natura fottraeva 
al fuo dolore, erano turbati da orrendi fogni. 
L' immagine di fuo padre in una feura pri- 
gione e aggravato dal pefo di due catene Io 
era fempre avanti gli occhj ; e li funefti pre- 
fentimenti della, morte di fua Madre. raddop- 
piavano il fuo terrore . .... 

La cognizione profonda e retri bili , che 
Antonina aveva delta Corte , le facevano ve- 
dere F odio e [ordegno fcatenati contro fu» 
marito . Qjial contento , diceva , per i vili 
invidio!! , che da tanti anni vengono tormen- 
tati dalla felicità d' tw uomo virtuofo « qual 
trionfo per elfi , di vederlo opprefio ! M' ideo 
il forrifo della malignità , V aria milìeriofa 
della calunnia , che fingendo non dire tutto 
quelto che fa , fembra voler falvare F infeli- 
ce 



ce quando lo all'affilia . Qjicrfì vili adulatori 
infuliano la noftra rovhia . Ah, mia figlia! 
tu almeno nella tua feiagura bai la confola- 
yione, di non aver nulla di rimproverare a le 
fìeffa ; ed io devo arroflìrc più della grandez- 
za pattata , che della calamità prefeme . Le 
faggie lezioni di tuo Padre m' importunava- 
no ; mi fuggeriva di fuggite dalle invidie del- 
la Corte , di collocar la mia gloria in collumi 
Semplici e modelli , di cercale la pace e la 
felicità nell'. interno delta mia cala ; io chia- 
mavo ftravaganza la fua favia previdenza , 
ine ne lagnavo co' fu i nemici . Qita! errore, 
Qual orribile rivohizioiio ! Un colpo di fulmi- 
ne m* illuminò , ne vidi 1' abiflo fe non ca- 
dendovi . Scita! fapeffi , mia cara figlia , con 
quai fredderà ini ha congedata l' Imperatri- 
ce , rifa- , di cui 1' anima mia era fchiava , 
le cui famafie formavano la mia volontà I E 
-quella Cotte , che la viglia farride/a ad ogni 
mio detto . . . Anime, crudeli e perfide ! . . . 
Nell'uno , vedendomi uftire cogl* occhi halli , 
« grondanti di lagrime , non ha degnato av- 

. vicinarmiiì . La difgrazia equivale in effi alla 
pelle , che fa fuggire con orrore . Tali erano 
le rifleflioni di quella donna , che la fua ca- 

. dura non aveva flaccita- dalla Corte , benché 
difliigannata , e che amava ancora 1' ogget- 
to , che difpreÉsava . . 

Era panato un anno , e nulla trafpirava 
dcl ptoceffo di'" Belisario .'Fu feopena ima 
con- 
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confpira-'ione ; era accufato di averla trama- 
ta ; e la voce de* fuoi nemici , che fi -dichia- 
rava per voee del pubblico , gli imputava 
quello' tremato. I Capi oftìnati nel filcnzio , 
erano peniti nei fupplizj , fenssa aver nomi- 
nato 1* Autore : la fola prcfuimone era con- 
tro Belifarìo , che per mancanza dì prove 
languiva nella prigione', e fi fperava che la 
Aia motte difpenfercbbe di convincerlo . In- 
tanto que' vecchj foldati , eh' erano fparfi 
tra il Popolo, dimandavano illoro Generale, 
e facevanfi mallevadori di Aia innocenza . 
Sollevarono la moltitudine , e minacciavano 
di sforzare le prigioni , fe non era pófto in 
libertà . Quella foUcrazione irrirò P Impera- 
tore'; e Teodora prevalendoli del moménto 
in cut la collera ii-ncfcyalo ingiallo: Eh ben», 
ella dilfe , che venga reftituito al Popolo , 
ma fenza il potere di condurre gli eferciii , 
Qiieft'> barbaro coriffglio fu accettato , e fu 
la fenrerrc» di Belifarìo . 1 

Quando il Popolo- Io vidt ufeiré di prigio- 
ne privo degli occhi , ti abbandonò ap doloro 
e alla rabbia; ma Beli fari o lo acquieta S Miei 
figli , ei dift"e , 1" Imperadore è flato ingan- 
nato, ogni uomo pub efferlo , ondfe dobbiamo 
compatirlo , e fervido . L.a voftra ribeiltoné 
non mi refliiuirehbe quél che ho : perduto , e 
mi toglierebbe ciò che mi confola nel fa mfa 
perdita . Quelle parole calmarono gli fpiriri . 
Il Popolo offerì a Belifario quanto poffedeva : 



Belifario gli refe grazie , dicendo . Datemi 
follmente uno de' voftri figli per condurmi 
dove la mia famiglia mi afpctta . 

Un vecchio domeftico della cafa , chia- 
mato Anfclmo , awicinatofi a Tiberio , que- 
lli gli domanda , fe Belifario.fi e colà ritira- 
to . Qui , rifpofe An felino , e dove fua mo- 
glie e fua figlia l' afpcrtano , ma la loro fpe- 
ranza , è fempre delufa . Piacefle al Cielo 
collocarmi in fuo luogo e porre luì in liberta. 
Egli è libero, difTe Tiberio, e viene e viene: 
voi lo vedrete ben preilo , e dovrebbe e JTere 
arrivato .... Ah ! venite dunque a dar» 
quefla buona nuova alla fua famiglia : vado 
ad annunciarvi , Signora , gridò egli corren- 
do verfo Antonina , rallegratevi . Il mio Pa- 
drone è vivo , e libero , c vi è reftituko , Un 
giovane è qui venuto , credendolo già arriva- 
to . A quelle parole fi rianimò lo fpirito di 
Antonina • Ov' è quello ftrantero , quello ge- 
neroio mortale , che s' intereffa per noi ì 
che venga , ella dilfe . Non più difgraaic , 
gridò Eudocia , gettando/! fui Ietto di fua 
Madre e abbracciandola .-Mìo Padre e vivo , 
e lìbero » e lo vedremo . Ah cara Madre-! 
/cordiamoci le noftrc afflizioni , Il Cielo ci 
ama , ciriunifee . 

Mi rendete voi la vita , dimando Anto- 
nina a Tiberio ? E* vero che mio marito ha 
trionfato de' fuoi nemici ì II giovane pene- : 
"irato di dolore , di non poter dare che una' 
fai- 
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falfa gioja , rifpofe clic Bclifario era libero , 
che 1' avea veduto , che gli avea parlato , c 
che credendolo pretto la Aia famiglia , veni- 
va ad offrirgli il fuo fcrvigio . 

Eudocia , che efaminava Tiberio , reftò 
colpita della triftezza , che procurava nas- 
condete , Voi recate nel noftro efilio , gli 
diffe , la più dolce confala zione ; ed in luogo 
ili rallegrarvi del bene che ci fate , fembra- 
tc celare un profondo dolore , Arrivi pure 
mio Padre , renda la falute alla metà di fe 
fteJTo , e vedrete fe v' ha d' uopo di ricchez- 
ze per vivere felici ■ 

La natura in tali momenti è così toccan- 
te per fe llcffa , che quelìi foli fentimenti 
ballarono a prendere il cuore di Tiberio. Non 
vide fc era bella , ma la conobbe virtuofa c 
tenera , e che la fua pietà , i! fuo coraggio , 
e 1' amor per fuo Padre la rendevano fuperio- 
rc alle difgrazic . Non prendete , Signora , le 
diffe , il fentimcnto che nafeondo , per una 
off enfi va pietà. In qualunque flato Bclifario e 
la fua famiglia fiano ridotti , il loro infortu- 
nio farà degno d* invidia . Che parlate d' in- 
fortunio , ripigliò la Madre ? Se mio marito 
ha ricuperato la libertà , è riconofciiua la 
fua innocenza . Bifogna dunque che gli fiano 
reftituite le fue dignità » ed i fuoi beni , 

ignora , le diffe Tiberio , farebbe prc- 
i una forprefa crudele , lufingandovi . 
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del Popolo ; e per timore d' una rivoluzione 
fu liberato Beffano tanto infelice , ([uanto fi 
fe P9Cu;o . Non importa , o Matite , egli e 
vivo , foggiunfe li tenera Eutocia , e purché 
ci refti un poco di terra da coltivare , fare- 
jno alla condizione di rutti li Pacfaui . Ó Cie- 
lo. !,U figli-i di Belifario farebbe ridotto ad 
uno ftato cotanto indegno. ! efclamb Tiberio , 
Indegni) ! c perchè ? ella diffc : non eri in- 
degno degli Eroi di Roma virtuofa e libera , 
Behfario non arruffila d' effere uguale a Re- 
golo; . Madre ed io dopo il noftro cfilio 
abbiamo apprefo i minuti lavori ; .il mio il- 
luftre , Padre farà vefljw d* una vede filata 
daila mia mano * ..... a ,., t ^ ,„ 
. Tiberio, non poteva ricenere le lacrime , 
.vedendo 1' efulr^aajvirttiofa e pura c.bc ri- 
ernpjva il di lei cuora. Ah! dicca tra fé itef- 
fo , qual colpo terribile farà fvaniri. quella 
dplce.jUuiioiie ? E cogl' occhj biffi -., renava 
i>J"erfo nel filenzio dei ftp dolqfe/^ *". , ] 
■ J.i i ■ i , ' ■ ' ' -iT - : ; : , ■„■ i 

C A P I T 0 LO \>t " ' 1 

BEUfario in quello fletto momento entrava 
nella corte del Creilo . Il fedele' An- 
felmojq vede, Io eonpfce > e trafport ai» dall' 
allegrezza corre per incontrarlo , Ma. aU" im- 
provvifa accorgendoli , eh' è cieco .;0 Cielo ì 
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difle , o mio buon Padrolie ! t»cr ridervi ifli 
quclto flato e vi flirto il povera Anfchio ! Da 
quelle parole confufe con i fi ng , Beli- 

fario lo riconofee ; lo abbraccia , lo tolteva 
da terra , dove cranfi prolìvatH , e fi fa' con- 
durre dove erano fu a moglie e fua figlia . 

Eudocia vedendolo non fa elio un gridò 
e (Viene i Antonina, cui una lenta fèbbre con- 
fumava , fu pitti dal più vivo t taf portò . Si 
slancia dal Ietto con quelle fòrfee che dì il fu- 
rore e fuggendo da Tiberio e dalla donna , che 
la tenevano, ila per precipitarli , Eudocia rav- 
vivata dalla voce della Madre , accorre , la 
prende V abbraccia . Ah Ma ire , le difle , 
ah Madre , abbiate pietà di me . Lafciatèmi 
morire , diceva quefta donna infuriata ; non 
viverei , che per vendicarlo , che per fttizf*- 
ré il cuor di que' meliti . Ecco 'la Tùi riebm- 
penfa . Sema lui farebbero flati Seti vénti 
volte fepolti fotto le ceneri del loro Pittalo . 
Il tuo delitto è di aver proltìngata (-a lord' 
tirannia .... Egli e punito , i Popoli fonò 
vendicati .... Qual feraci* ! qual orribile 
viltà ! • . . Il loro appoggiò 1 il loro liberato- 
re 1 , . . Corte atroce ! Coniglio di Tigri ! 
. i t Ò'Cielo ! cosi tendi giultrzi* ? Vedi chi 
lafcl opprimere , chi lafci profperare . 

. 1 Antonina ue' fuoi Irafpotli , ora ftrap- 
pavaft i capelli , e ftfapiacanfi il Vòlto ; ora 
aprendo le fuC braccia tremanti córreva ver- 
; i-j : , ' r'' f 0 
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fo il marito , lo ftringcva al feno , 1' inonda- 
va di lagrime : ora refpingcndo con orrore la 
figlia : muori , le diceva ; nella vita non v'Ita 
felicità clic per i malvagi e pegP infami . 

Dopo quefto fucceflo cadde in un abbatti- 
mento mortaio : e quelli violenti sforzi della 
natura avendo compito d' indebolirla , fpiro 
qualche ora dopo . 

Un vecchio cicco , una donna morta , 
una figlia difperata , lagrime , grida , gemi- 
to , e per colmo di mali , 1" abbandono , la 
Solitudine , 1' indigenza è lo (taro in cui la 
fortuna prefenta agli occhi di Tiberio una 
Cafa , per trenra anni calma di gloria e di 
profperità ! Ah ! egli duTc , ricordando!! le 
parole d* un favio , ecco dunque Io fpettaco- 
lo a cui Dio fi compiacque , lottando l'uomo 
giullo contro V avvertita , c domandola col . 
fuo coraggio , 

BeLtfario lafciò un libero eorfo al dolore 
di Tua figlia , ed egli fieno fi abbandono a 
tutta la fua afflizione ; ma dopo aver pagato 
alla natura il tributo dì un' anima fenfibile , 
frenò il fuo dolore con la forza d' un Eroe » 
Eudocia foffbcava i finguhi per non ac- 
erefeerc al Padre il dolore : ma il Vecchio , 
che 1* abbracciava , la fentiva bagnata di la- 
grime . Tu ti. ftruggi , le difie , o mìa figlia , 
quando dovreiti fortificarti , c renderti fu pe- 
rioxe al|e noftre difgrasie . Dopo avere efpia- 
ti gli errori della vita , gode tua madre una 
eter- 
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eterna pace ; ed ella ci compiange d' eiTere 
obbligati a vivere . Quefta fredda inunpbitftà 
della fua fpoglia annuncia la calma della fua 
anima. Vedi come fono vanì tutti i mali ter- 
reni : un foffio , un momeJito li diffipa , La 
Corte , 1' impero fono fcomptu.fì , ed ella ve- 
de quello mondo come mi ptnito nella Tmmen- 
fìtà . Ecco ciò clic forma nelle difgrazic la 
confolazione d' un Savio . 

Ah ! datemi quella forza , che la nattna 
mi nega , per refiilere a tanti mali . Avrei 
fofferta la miferia , ma vedere una madre 
adorata morir dì dolore tra le mie braccia ! 
veder un Padre ncll' orrido fiato , a cui la 
crudeltà 1* ha ridotto ! , . . Figlia , diffe lo 
Eroe , privandomi degli occhi non hanno fat- 
to che eia che poteva fare la vecchiezza , p 
la morte ; e quanto alla fortuna , mal ne 
avrefli goduto, quando non puoi farne fenza. 
Il Ciclo mi fia teitimomo , tifpofe Eudocia , 
.non me ne affligge la perdita , Non ti afflig- 
ga dunque più niente , le dine fuo Padre , e 
colla Ina mano le afeiugò gli occhi . 

Beiifario inftruito , che un giovane inco- 
gnito attendeva il momento dì parlargli , lo 
fece venire , e gli dimandò che voleva . Non 
è quello il momento , diffe Tiberio , di con- 
folar/i . Illuftte e infelice vcachio , rifpetro 
il volito dolore , e prego il Ciclo , che mi 
permetta dì raddolcirlo . Ora non poflo fe 
non che unire le mie alle voftre lagrime . 
Bilif. D Veli- 
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Venne "il -momento di rendete ad Anto- 
nina i doveri della fepoitura,* e Belifario ap- 
poggiato alla figlia accompagno alla tombe il 
cadavere. Il dolore deli - Eroe era quello 
d'un Saggio , profondo , ma fenaa ftrepìto è 
foftenuto con maeftà . Su '1 fuo volto era di- 
pinta la doglia ; ma una doglia taciturna , e 
grave . La fua fronte alta , fenza sfidare la 
forte , pareva efporfi ai fuoi colpi . 

Tiberio affifte pure alla lngubre ce remo- 
ma , Fu teftitnonio delle fmanie affettuofe (ti 
Eudocia , e ritorno penetrato , Belifario, in- 
dirizzando a lui la parola, Valòtofo giovane , 
li ditte , voi fletè quello , per quanto feopro', 
che mi rarcamandafle per voi ; ditemi chi 
ficte , e donde viene quella generofa premu- 
ra . Io mi chiamo Tiberio , rifpófe il giova- 
ne : ho fervilo fatto Nirfete fn Italia ; ho 
poi guerreggiato nella Cole hi de . Sono uno 
'de* Cacciatori , cut domandarle afilo , e tfi 
cui avete riprefo; l'imprudenza . Non lio avuto 
pace, fe.non fono venuto a dimandarvi per- 
dono -, è pregarvi di una grazia ancora più 
c,ara . Sono ricco : e quefta una fventuri ; 
ma. farà uri tiene ; fc voi 'sorretti . Ho qui vi» 
cina una Càfa di campagna , e farebbe mia 
ambizione di confecrarht , facendone l'afito 
-di un Eroe '. La mia tenera venerazione per 
voi è un titolo cosi fempliee , 'che non arde- 
rci prevalermene': balta amare la patria per 
fentire Ja difgrazia 4i Belifario e per procu- 
ra*: 
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rare di raddolcirla . Ma 1* intereffe che pub 
muovervi è il mio , quello d' un giovane , che 
de fiderà con pamone effere irnmejìb nella 
confidenza d' un Eroe , c diiTetarli nella iua 
anima , come nella figgente della fapienza , 
della gloria , e della virtù . j ' t '" 

Vai onorate troppo la mia vecchiezza , 
rirpofe Beljfaria ; e riconoico una beli' anima 
nella voltra fenfiniliià . In quello momento 
bramo effere folo , avendo bifngno l'animi 
mìa agitata di raffodariì . Per l'avvenite ac- 
cetto una parte di, , ciò che ini proponete, 
cioè di vivere da buoni vicini , e comunicare 
inficine , Amo- la gioventù : 1' anima ancora 
nuova in quella felice eia , e fufeetribile del- 
le imprcluooi del bene . Ella s' infiamma , fi 
folleva , e nulla putì renderla /chiava. . Ve- 
nite a trovarmi , ed avrò piacere di convcr- 
fare con voi . - ri . -'finir» "»■•< 

ri ó ..Se mi credete, degno di quello commer- 
cio , foggiunfe Tiberio , perche non lo farà 
di poffedervi intieramente ? Saranno onorati i 
miei Avi vedendola loro eredita nelle voftre 
mani ,| e la loro €aia il voftro afilo , Vi fa- 
rete rifpettato , fervito con un finto offequio 
fa tutti i miei , ed il mio efemeio ecciterà 
eg*M»> » quello pia dovere , 

Voi fiele un buon gi-jvaiic , rifpofe Bcli- 
fario : ma non corame ti inno imprudenza . 
Ditemi , poiché fono' dieci anni che .viva lon- 
tano dal mondo a .«a\ e lo ftato;'4.vQÌiro P*- 
D % drc , 



drc , e quali mire ha fu voi ? Noi fiamo ufei- 
ti , difle Tiberio , da una di quelle famiglie , 
che Coftantino ha feeo da Rama condotte , e 
che ha colmato di benénzj . Mio Padre ha 
ferrite con diflinzione fotto il regno di Giu- 
fiino . Era {limato ed amato dai fuo Padro- 
ne . Sotto il nuovo regno furono ottenute a 
fuo confronto certe preferenze , che gli par- 
sero ingiufte : fi. ritiro , fe n' è pentito , ed 
lia per me queir ambizione che non ha avu- 
to per fe fteffo . Batta , diffe Belifacio : non 
doglio opporre oftacoli alt' avanzamento di 
fuo figlio . Seguendo i moti del voftro cuore, 
fentite il piacere di effe te generofo : ed in 
effetto e una dolce cofa .■ Ma vedo per voi il 
pericolo ;d' invilupparvi nella difgrazii d'un 
proferitto . O abbia ragione t o abbia torto 
la Corte , ella non fi ritratta . Effa feorda 
un reo punito , ma odia Tempre -un innocente 
perfeguitato ; poiché il fuo nome folo è un 
rimprovero , e la fua efifleiìza e un continuo 
rimorfo ai perfecutori . ' 

Mio farà il pefo di giuftificare la 'mia 
condotta , difTe Tiberio . L'Imperatore potè 
lafciarfi ingannare , balìa difingannarlo . Non 
occorre , ne pur penfarci , rifpofe l'Eroe : il 
mal è fatto ; polla egli feordarfene per ripo- 
fo di fua vecchiezza . Siete dunque , foggiun- 
fe Tiberio , ancora più generofo , Rifparmia- 
tegli il rimprovero eterno di avervi lafciato 
languire nella mif e ria . L'indegno flato , in 
- cui 
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cui vi vede , difonora l'umanità e il trono ; ' 
gli uomini dabbene ne relUno fcandalezzati , 
c i volili limili perdono il coraggio . Quelli 
che perderanno il coraggio , rifpofe Belifa- 
rio , non faranno miei Cimili . Credo al più 
che il mìo flato può ifpirare l' indignazione 
con la pietà .-Un povero cieco non fa om- 
bra, e pub farcompaflione . Mio difegno è 
occultarmi ,«{(«' ho. fatto conofcere dai 
voftrt compagni , fu un moto d* impazienza 
contro que' giovani incauti , che m'ha fatto 
commettete quella imprudenza . Quefla fari 
l'ultima, e il mio afilo farà la mii tomba . 
Addio . L* Impeiatore pub ignorate , che i 
Bulgari fono nella Tracia ; non trafeurate di 
avvenirlo . 

Tiberio fi ritirò afflitto per la mala riti-, 
feita , e riferì all' Imperarore le parole di 
Bclifario , Giufliniauo fece marciare alcune 
truppe , e pochi giorni doppo feppe , che i 
Bulgari erano fiati fcacciati . Ora , egli dine 
a Tiberio , poniamo fenza pericolo vifitare 



dre , ne voi direte cofa che poffa difinga n- 
narlo . Una Cafa di delizia alla meta di cam- 
mino al ritiro di Bclifario , fu il luogo , dove 
l'Imperatore andò . fecretamente a vederlo 
nel giorno Seguente ,<,.. ,,. . 




Mi fingerb volito Pa- 
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CAPITOLO VII. 

ECco dunque ove abili quello che tanta 
volte ha vinto per me ! di He Ginfliaia- 
no , panando per un vecchio portico rovina- 
to'. Belifario al loro arrivo to' «lift per rifre- 
verli . L'Imperatore vedendo quefta vecchio 
nello (lato infelice in cut l'aveva pofio , fu 
penetrato di vergogna e rimorfi . Al?ò itn 
grido di dolore j ed appoggiandoli a Tiberio , 
fi copri gli ocelli con le mani , come indegno 
di vedere il giorno , che Belifario non vede- 
va . Qnal grido ho intero , dimandò il vec- 
chio ? E' mio-P idre , diffe Tiberio , che vi 
conduco , rocco della voitra difgrazia . Duv' 
e , diffe Belisario , ftendendo le braccia ? Pi 
avvicini , eh' io l'abbracci , perocché ha egli 
un figliuolo virtuofo . Fu obbligato Giudica- 
no a ricevere gli abbracciamenti di Belifario; 
e fbntendoiì ftretco al Aio feno , fu Talmente 
molto , che non pori trattenere i finghiozsi 
è le lagrime . Moderate , gH diffe l'Eroe » 
qtiefto eccetto di compartitine : io non fono 
forfè infelice quanto vi fembra . Fùriiamo di 
voi e di voftro figlio , che farà li canfolazio- 
ne dell» volita Veechiaja . Pi ", ditte T Impe- 
ratore , interrompendolo ad ogni parola, 
sì . . . fe voi degnate permettere .... eh* 
ei venga a raccogliere i frutti delle voltre le- 
zioni . E che potrei io infegnarli , diffe il 
vec- 
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vecchio , che un padre faggio e dabbene non 
abbia potuto infognarti prima di me i Ciò 
che forfè non conofeo , diffe l'Imperatore , 
la Corte , quel paefe ove dee vivere . Da 
lungo tempo ho sì poco eonverfato con gli 
uomini , che il Mondo e quafi tanto nuovo 
per me , quanto per lui . Ma voi , che ve- 
duto avete le cofc in afpetti tanta divertì , di 
guai foccorfo non li Girelle , volendo ? Se vo- 
tene fermare la fortuna , mal feguirebbe la 
guida , come vedete : fe vuol effere virtuofo 
net pericoli , poffo eflergli di qualche utilità? . 
Egli e ben nato , quello è l'effenziale . E* 
vero , dine Giuftiniano , che la fua nobiltà è 
antica . — Non ho voluto dir quello ; ma è 
pure un vantaggio , quando non fe ne abufi . 
Sapete voi , o'Tiberio , che cofa è la nobil- 
tà ? E' un credito' che vi fa la Patria fulta 
paiola de* vallri antichi, con la fperanza che 
facciate onore ai voftri mallevadori . Quatto 
eredito , diffe Giuftiniano , e talvolta male 
impiegato , Non importa , ripigliò il vecchio, 
è però una belliflima ìnftituzione . Parmi ve- 
dere j quando nafee un fanciullo di origine 
nobile , débole , nudo , indigente , imbecil- 
le , come il figlio d'un bifolco , parmi vede- 
re la patria riceverlo , e dirgli : Figlio vi fa- 
llito , voi farete valorofo , generofo , magna- 
nimo come i voflri maggiori : elli ve n' hanno 
lafciato I' efempio : io vi confetto Moro tito-» 
li , le loro dignità ; doppia ragion* per aepui- 
D 4 «are 
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tiare le loro virtù. Confettate, fcguitò il 
vecchio , che fra gli atti più folcimi , quciH 
è il pili magnifico . Qjiefto è troppo diflii 
Giurtiniano , Quando fi vuol innalzare le arsi- 
rne , foggiunle Beh'fario , bifogna agire co.i 
grandezza . E poi , credete voi che non vi 
abbia economia in quella magnificenza ? Quan- 
do ella non producete che due o ire grandi 
nomini per generazione , Io Stato farebbe ri- 
farcito . Amico, diffe al giovane, bifogna che 
fiate uno di quelli che Io rifarcifeano , Poi 
adddzzandofi all' Imperatore, voi , gli ditte , 
mi avete permeflb di parlargli da padre , Ah! 
ve ne {congiuro , rifpofc Giuftiniauo . Eh be- 
ne , figlio , cominciate dunque a pervader- 
vi , che la nobiltà è come la fiamma , che fi 
comunica , ma che s' eftinguc , quando man- 
cano gli alimenti . Ricordatevi della voflra 
nalctta , poiché impone dei doveri : fovveni- 
tevt de' maggiori , poichb fono efempii per 
voi ; guardatevi dal credere; che la natura 
v' abbia tcafmcffa la loro gloria come un' ere- 
dità , di cui baili godere ; guardatevi da quell* 
orgoglio impaziente e gelofo , che fulla fede 
d' un nome pretende che tutto ceda , e fde- 
gna che il merito venga a luì preferito . Cor 
ine 1' ambizione ha una falù aria di nobiltà , 
•' introduce facilmente nel cuore dell' uomo 
ben nato : ma q-ueìla paflione ha, ne' fuoi ec- 
ceffi la fua Uaffezza , come ogn\ altra , Ella 
fi crede grande , perche a fc.pofponc tutti i 
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cofa .ella fa , guardate un uccello di pre- 
da , che feorre per la campagna , e feie- 
glic con un avido occhio , tra mille animali 
tremanti , quello che ha dcflinatn yet paflo : 
Coi! l'ambizione delibera , quando nfvcp'iaO, 
(jtiale virtù far» la fua vittima . La pc r/o pa- 
lila } quello fentimemo li naturale , diviene 
atroce in un uomo pubblici] , fubito eh' e ap- 
pafHonata . Ho veduto uomini che per avan- 
zarli , averebbero porto in cimento la falute 
d'un" Annata , e la forte d' un Impciio . Per 
invidia i emino feinpre clie fi tolga loro l'oc- 
canone di fati! nome ; e fc avellerò ardire , 
farebbero riufeir vane le azioni » in cui non 
fpcrano gloria : il ben pubblico per eOi i: una 
difgraaia , quando non è loro attribuirò . Ec- 
co la fpccie d'uomini più pericolofa nei Con- 
figli c nelle Armate . L' uomo dabbene fa il 
Aio dovere fenza guardarfi intorno . Dio e la 
fua anima fono funi tefiimonii . Una buo::a 
volontà libera , un coraggio rifoluto, un zela 
pronto a concorrere al bene , ecco i fegni 
d'un' anima grande . L'invidia , la vanità , 
1* orgoglio , lutto c piccolo , e vile . E' poco 
il non pretendere cìb che non fi merita ; In- 
fogna preventinamenre , che rinunziate cif> 
che meriterete : bifogna fupporre il Sovrano 
capace a ingannarli , perchè è uomo ; confe- 
derar come cofa poflibile , che fa vollra Pa- 
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che T avvenire non fia più giudo . Allora bi- 
fogna confultar voi flefib ed interrogarvi : Se 
io folli ridoit-o allo flato di Belirario„ mi con- 
folerei con la mia innocenza e con la memo- 
ria d' aver fatto il mio dovete ? Se non avere 
quella rifoluzione ferma e ftabile , vivete of- 
curo ; non potrete foftenerè i! voftro nome . 

Qjieilo e un erigere troppo dagli uomini , 
difTc Giustiniano con on profondo fofpiro ; e 
"il voftro efempto è orribile . E* ralc a prima 
villa , diffe il vecchio , ma molto meno quan- 
do vi fi penfa . Perchè fupponiamo al fine , 
che la guerra , la malattia , o la vecchiezza 
m 1 avelTe privato di yifta , farebbe un acci- 
dente naturaie , che non farebbe impreso- 
ne. I vizj néir umanità non fono forfè neU' 
ordine delle cofe , come la pelle , che ha de- 
folato l' Imperio? Che importa qua! iftromcn- 
to impieghi la natura a diftruggerci ? La col- 
lera d'un Imperatore , la freccia d'un nemi- 
co , un grado di rabbia , tutto e uguale (a) . 
Efponendofi fulla feena del Mondo , bifogna 
afpettare ogni rivoluzione . Voi iteffo , efpo- 
ncndo voftro figlio al meftiero delle armi ave- 
rete preveduti mille pericoli . Eh bene , ag- 
giuh-'' 

(a) Demócrhiim pidieuli , Serratevi alìud pe- 
dictilortm genut , nequìffimi bipedts , iittereme- 
rént : Quorfum bxc ? ingrejfns es vìtam • mvì- 
g/rftì ; tifflnr et ; dìfeede . Marc* Anton, Im- 
per. dtfe ipfo L. J. 
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giungetevi gli all'alti dell' invidia , le freccio 
dell' impoftura e delia calunnia , e fe voftro 
figlio arriva alla mia eià fenza foccombeivi , 
lo chiamerete felice . Tutto è eompenfato 
nella vita . Voi mi vedete cieco e povero, 
ma fovvenitevi trenta anni di vittorie e di fe- 
licità , e augurerete a voftro figlio il defiino 
di Belifario . Vi -coàtìene un pedo di coilan- 
za : voi avete i timori d'un padre ; ma mi 
Intìngo , che voitro figiio mi onori invidiando- 
mi . Certamente , efeiamo Tiberio ; Ma non 
tanto alle voftre! profpérità , foggiunfe l'Im- 
peratore , deve portare invidi* , qnanto al 
coraggio , onde foitrtte le avverfita . Corag- 
gio bi fogna certamente , diffe Belifario , ne 
bada averne di quello per affrontare la mor- 
te : eh' e là bravura d' un. faldato . £1 corag- 
gio d' un Capitano conGfte iteli' elfere fupe- 
riore ad ogni avvenimento . Sapete voi quale 
io confideri più coraggiofo degli nomini ? quel- 
io che perfitte in fare il fno dovere il fronte 
de" pericoli , a fpefe della ftia gloria ; quel 
faijgio e coftante Fabio che laici* parlar con 
difprezao della fua lentezza , « non cambia 
condotta ; e non tjueJ debole e vano Pompeo, 
che rifehia , più tolto che ("offrire una burla -, 
la forte di Roma . e dell' Univerib . MieIJe mie 
prime Campagne contro i Perfiani , ì -catrivi 
difeorfi degli uomini vani delta ita a Armata 
mi fecero dare mia battaglia che non volevo 
«e dovevo cimentate . La perdetti , « quello 
et- 
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errore non lo perdonerò mai a me fieno . 
Quello che fa dipendere la iita condotta dalla 
vaga opinione , non fc mai ficuro di fe fteffo . 
E che farebbe di noi j fe per effere oneiìi , 
dovcBìmo attendere un fecolo imparziale ed 
un Principe infallibile ? Siate collante 0 grand' 
uomo : la calunnia forfè e l'ingratitudine vi 
attendono al termine della carriera , ma v' e 
la gloria con effe ; e fe non v' è , la virtù è 
un premio maggiore : non temeEe che quella 
vi manchi : nel fcrto medeGmo della miferia 
e della umiliazione ella vi feguirà . Ah ! fe 
fapefte amico quanto ha pili di foltetico un 
forrifo della virtù di tutte le carezze della 
fortuna ! . : 

Voi mi: penetrare , . diffe Giuiliniano in- 
tenerita e confufo . Quanto fe- felice mio figlio 
nel raccogliere quelle lezioni ! Purché quella 
fcuola non b quella dei Sovrani ? Lafciamo i 
Sovrani , diffe Belifario , che fono a compian- 
gerà più di noi . Sono da compiangerà , fog- 
giunfe Giufìiniano , perchè, non hanno amici 
coraggioiì ed illuminati . Mio figlio è nato 
per vìvere alla Corte , forfè un giorno am- 
meffo ai Configli o all' amicizia dei Principi 
avrà luogo di far ufo delle vofire lezioni per 
la felicità .del Mondo , Non fdegnstc di far 
grande la Aia anima innalzandolo alla' cogni- 
eione dell' .arte fublìme di regnare . Giufti- 
-niano, è -vicino alla romba T e il fuo fttccefTore 
■più felice di lui , avrà forfè p«. amico il di- 
fee- 
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fcepolo di Belifario . (Ah I dille , pcrcift non 
po'ffb ancora almeno per una volta elTere uti- 
le alla mia Patria 1 Ma ciò clic l' efpericnza 
e la riflefììone m* hanno fatto conofcere , fa- 
rebbe prefo per fogni , e per deliri! della vec- 
chiaia . In effetto nella fpeculazione tutto lì 
difpone bene : fi appiani i'eono le difficoltà, le 
circoflanzc nafeono a tempo e fi con. binano 
a piacere : fi fa tutto quello 6 vuole degli 
uomini e delle eofe : fi fuppone fe inedefimo 
efeme dalle paflìoni , dalle debolezze , fem- 
pre chiaro , femprè faggio , coftahte mode- 
rato . Dalce , ed ingannevole illufione , che 
una leggiera prova avrebbe ptefto diftrutta , 
fe fi regge (Te uno Stato . Quella illufione ha 
però la fua utilità , diffe Tiberio , poiché la 
chimera del meglio poflìbile diviene il modaio- 
lo del bene . Io lo defidero , diffe Belifario , 
ma non ofo fperarlo . Il più cattivo flato di 
cofe trova da per tutto partigiani intcrciTa^i 
a mantenerlo . Ed lo rifponda , diffe l'Impe- 
ratore , che i frutti del voflro fapere non fa- 
ranno-' perduti^» 1 confidandoli al zelo di mio 
figlio I Voi meritare , diffe l' Eroe , che vi 
parli a cuore aperto : ma da voi efigo di non 
divulgare fotto quefto regno i miei difeorfi te- 
nuti- con voi . E perché -, dimandi) Giuftinia- 
no ? Per non affliggere con le mie triflc ri-i 
fleffioni , rifpofe , un vecchi? , , che conofea i 
mali , che non può riparare 1 : . Tal» fu il pri- 
mo trattenimento , 1 .rJ '- ■= 
Quii 
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Qjial toffoK per me , dicova l' Imperato- 
te partendo , di aver oifefo un tal uomo ! 
Mio caro Tiberio , vedi carne fumo inganna- 
ti , come damo ingialli contro voglia ! 

La notte e il giorjio feguente non vide 
nella fua Corte che la immagine di Belifario ; 
e verib 11 t'era alla me du fin: a ora , tornò a 
nudrire il fuo dolore . 



CAPITOLO Vili. 

P Atteggiava Belifario- per la flrada con la 
fu a guida : toftocche l'Imperatore Io vi- 
de , difeefe dal fuo carro i e avvicinatoli a 
lui i voi ci trovate , gli dille , immerfi in 
ysofonde meditazioni . Penetrato dell' ingiu- 
ftizia , che li è fatta comandare dall' infelice 
vecchio , che vi ha condannato , meditava 
con mio figlia fopra i pericoli del grado fu- 
premo ; e gli diceva effe ne co fa bene flcana , 
che. una moltitudine di uomini lìberi fi. foffe 
accordata di porre il tuo effere tra le mani 
d'un uomo fola , di un uomo debole e fragi- 
le quanto e Hi , facile ad effere forprefo , fa- 
ci !c ad. ingannarli , e in cui l' errore momen- 
taneo poteva divenire funefto . Credete voi T 
diiTe Belifario , che un Senato , che. un Po- 
polo fia piil giuflo e infallibile ì Noa furono 
proferitti fotto un regno d'un, {alo i Camilli > 
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i Temiflocli , gli Ariftidi . Moltiplicare Je 
molle del governo è moltiplicarne i vizii » 
poiché ogni uno ha i fuoi : e o lì a no fondaci 

0 conquidati i regni , abbiano Sfiata la loro 
fperanna futla giulìizia delle leggi , o nella, 
forza delle armi ; b naturale che l'uomo il 
più faggio , il più valorofo , il più abile ab- 
bia a fe attratto i voti del maggior numero . 
Non mi ftupifee > che una moltitudine unita 
abbia voluto che un foto la governa ilo ; ma. 
che un fnlo fiali aggravato di quello peto » 
Ecco , ditte Tiberio , ciò dhe- non intendo ■ 
Per intenderlo , diflV il vecchi» » mettetevi 
in luogo del Popolo e del Principe, nella pri- 
ma elezione . . . . 

Che cofa riteniamo , dove dira- ti» Popo- 
lo , creandoli un Re ? Dal bene di tutti h» 
eglilìl Tuo bene; dalle forze dello (lato riceve 
la forza ; la fua gloria dipende dalla noftra feli- 
cita : come Sovrano non editerà che cqn noi 
e per noi ; balta che ami. fe fteffo per amar» 

1 fuoi Popoli , e che coiiofca il fuo jtHtiejK!' 
per eflere gioito e benefico . CoA credettero. 
Noti hanno calcolato , diffe Giù Dima no t Ir 
p affienii e gli «rari, che, potrebbero alTcdiare 
un Principe . Non hanno veduto , foggiuufe 
Beìifario ; te non che .1* ìhiivrubUe unità era 
il Monarca 4 (a nazione a hanno confidcrato 
ptt cefa impoffibile che uno a fàngue freddo 
fófife nsmico dell' altro . La-. Insano»- parve 
ad elfi un principio di fuiciiio , che è «fetta 

di 
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di frenefia , ed in calo che il Principe ioffe 
colpii» da quella vertigine , fi fono muniti 
con la volontà ragionata c faggìa del Legisla- 
tore , pei- opporla alla volontà cieca ed ap- 
paflionata dell' uomo nemico di fe medefimo . 
Hanno preveduto eh* era da temerli una folla 
di gente interelTata al male , ma non hanno 
dubitato che quella lega-,.' che non è mai au- 
merofa , non folle rifpinta dalla moltitudine 
degli uomini interdirti al bene , alla te Ila de' 
quali farebbe fempre il Principe . In effetto, 
prima della efperienza ,.. chi mai avrebbe po- 
tuto prevedete , che fi trovafCero Sovrani tanr 
to infenfati per far divorzio col loro Popolo , 
e caufa comune co' fuoi nemici ? Quello e «a 
Tove&io aosi Arano della natura e della ra- 
gione * che pei crederlo > m fognava vederlo , 
Per me trovo cofa femplieifnma , che neffuno 
abbia mai fofpcttato tal cafo . . ; 

L'eletto a dominar fovra tutti doveva 
più torto temere . Un Padre di famiglia r che 
ha cinque o fei figli da educare , flabiUre i 
rendere felici nel loro flato , non può avere 
i fuoi fonni tranquilli , che fuccederk ad un 
capo d' una famiglia , che ne numera milioni ì 
lo m' impegno , davi dire , a non vivere 
the pel mio Popolo ; facrifico il mio ripofo 
alla fua t-ranquillità ; faccio voti d' imporgli 
leggi utili e giuile , di rendere fchiava la mia 
volontà a quelle leggi . Più il Popolo mi fa 
poterne , meno Ubero railafei» : più fi confi- 
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"da in ini T - più mivattacca a fe'yfono 3 lui 
rifponfabile dèlie mie debolezze , delle mie 
paffioni , de' miei errori : gli dò un diritto 
fopra tutto me fletto : al line rinuncio a ine 
: Ha che conferito a regnare ; e l'uomo privato 
fi annichila per -cedere al Re tutta intiera 
. V anima fua . Coiiofcete voi facrifiaie più ge- 
nerofo , più auoluto ? Ecco intanto come pen- 
savano un Antonino j un Marro Aurelio . Kqn 
lo più cofa mia propria , diceva l'uno : il mip 
~Palàzze non è più mio ; diceva l'altro ; e i'io— . 
io fnnili' hanno pehfato , come elfi . , ; 
" 1 - j; Iia Vanità dei. volgo non, vede -nel. grado 
fupremo , che i piccioli piaceri che lo iblleti- 
càho ; e gli fanno invidia , una Corte , Pa- 
lazzi , omaggi , e quella pompa , che fi cre- 
de dover unite-ali' autorità per renderla più 
imponente. Mà ini mezzo di -tutto ciò non. 
/ 'refta per lo più che l'uomo aggravato da pen- 
-fi'tìri', e confumato dall' inquietudine , vitti- 
! mà' de' fuoi doveri, .le fedeìmonte li adem- 
'ple ; cfpofto al- dirprezzo fc li neglige , ed 
^all'odio fe li tràdifee ; angulliato , contra- 
riato di continuo e nel bene e nel male, 
■ avendo da una parte cure divorami e vigilie 
■^rùrteli ; dallV altra r la ncja di i> fteiib , la 
"riaufea di tutti i' beni : ecco _quai : c la fua 
Condizione . Si è fatto quanto fi b potuto per 
uguagliare i fuoi piaceri alle fuc pene , ma 
-quelle fono infinite:, ed i piaceri pftretti nei 
limiti de* fuoi bifogni . Tutta l'induftria 4cl 
BWi/. E ìuflq" 
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luffe non può dargli nuovi fcnfi ; e mentre 
i piaceri lo invitano da ingoi parte , la .flap 
tura gleli interdice , e la fua deboleaza li 
ticufa . Così il fwpetfiuo che lo circonda è 
■inutile a lui : un Palawa Fatto è per lui un 
•Vuoto immènfo , dove non occupa che un pun- 
to , fono cortine di porpora cerca in vano 
il dolce fonno dell' Agricoltore , e alla fua 
'menfa il Monarca s' annoja , quando l'uomo 
è già fazio .'■ 

i Sento , diite Tiberio ,.che l'uomo è trop- 
po debole , per godere di tutto , quando & 
vive nell* abbondanza , ni* vi par , poco il 
poter fcegliere ? l71; -f 
Ah giocane , -giovane y dille Beljfario ! 
voi non conofeere la malattia della tizie ti ; 
languore il più funefto in cui poffa cadere 
un' anima . Ne fapete voi la cagione ì La 
facilita di godere di tutto * fa che nulla ci 
muova . 0 il defiderio non h* tempo per na- 
fccre ; o nafeendo è foflocMo! daU", affluenza 
de' beni , L'arte e' affauea'.per rianimare i 
guili eflintì ; ma la fenfibitità dell' anima,*! 
feonecrtata , e non avendo più lo Jtìmojo del 
' bifogno , non concepjfce i' invito e ÌI -prezzo 
de! godimento . Guai a colui V che deSdera. 
tutto : 1* abito che rende crudele il fentjjne^- 
to della privazione , riduce all' infipjdezza 
' la dolcezza de' beni che poffiede . .r^.- 
■ Mi confetterete perù , ripigliò Tiber^rj,» 
che i Principi hanno tali godime»»; , :.-,aJi 
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quali la naufea non può accodarli . Per efein- 
pio ? dimandò il vecchio . La gloria , rifp'ore 
il giovane — E quale ? — Ogni Inezie di 
gloria , e ipecialmente quella delle armi . >— 
Beniffimo . Voi dunque credete clic la vitto- 
ria è un piacere ? ma quando fi vedono mi- 
gliaia d' uomini eftinti chi può darli in brac- 
cio al piacere ?. Intendo il piacere di quelli 
che dopo i pericoli d'una battaglia fono ri- 
marti illcfi ; jna per un Principe feiifibjlc , 
quel giorno crn) ha fatto verfare un mare di 
iangue , e farà fpargerc un fiume di 'lagrime 
non farà un giorno felice . Ho patteggiato 
talvolta per un campo di battaglia ; un Ne- 
rone in mio luogo ne avrebbe pianto , So cric 
alcuni Principi fi formano un piacere della 
guerra ; come fe ne formano dolla caccia , 
e che efpongono i loro fudditi , come slac- 
ciano i loro cani ; ma la fmania di conqui- 
Sare è gna fpezie di avarizia che li tormen- 
ta , e che mai li rende fatolli . La Provin- 
cia che s'invade è vicina ad una Provincia 
non ancora invaia (*) : l'ambizione crefec ; 
pretto o tardi accade un roycfeio che afflig- 
ge molto più di quello , che la fortuna abbia 
fatto godere ; e fupponcndo ancora che tut- 
to riefea , come ad Aleflandro , fino ai con- 

(>) O/i „ s .,li, ili, 

Ptrvulm Medat » luì «uhc deformai egel- 
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.fini del Mondo , fi ritorna annuito dell' UmP 
verfo e di fe Aedo , non fa pendo che fare di 
:quefti Paefi immcnfi , di cui uir Campo balla 
per nutrire il vincitore , c un palio per fe- 
pellirlo . Ho veduto nella mia gioventù la 
tomba dì. Ciro \ Sulla pietra cosi era ferino . 
lo fono Ciro ; 'che conqulfiò Vituperio de' Perjìar 
ni . 0 uomo » chiunque tu fei , dovunqui tu va- 
da , ti prego non invidiarmi il poco tirreno , 
eie copre la mia povera cenere («) . Ah ! di/li 
allora ,, rivolgendo gli occhi , quello è il fine 
^d'ogni Conquilìa . ! f 
mi '\. E' quelli Belifario che parla ? diffe for- 
prefo il giovane , Belifario fa meglio d'ogni 
aJrro, dilTe l'Eroe , che l' amore della guer- 
ra è il inoltro più' terribile , che il hodro or- 
goglio abbia generato . £',. rifpofe Tiberio 
una gloria più dolce di cui polTa godere il 
Monarca, quella elle nafee dai fuoi beneficit , 
"e. chc. ! gli, ferVc dì ricompenfa' della pubblica 
_ felicità . 'Ah ! diffe Bclifatio , fe montando 
al Trono , fi foffe ficuro di fare gli uomini 
felici , farebbe certamente un bel privilegio 
tenere in mano il -dtftino. d'un ■ imperio.., ■ « 
non mi ftupirei che un' anima generofa ime— 
IalFc il fuó ripofo a quella -nobile ambizione.. 
Ma dimandate all' augnilo-: vecchio , che ; .cì 
governi , fe b facile il feguirla . E' poflibi- 
le , diffe rimpcratortì -perfasderc ai-Popoli., 
' •'■ kl che 

' rV. ■ ■ :■: 

(a) VediPlut. Vita di AI, . wA 
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che fi i; fatto ogni Audio per rendere dolce 
la loro forte , per follcvarc le loro pene , ts 
per meritare il loro amore . 

Alcuni buoni Principi , vivendo , hanno' 
ottenuto quella rcitimonianza , che ha for- 
mato la loro ricompenfa ; ma fenza un av- 
venimento Angolare che faccia conofeere 
l'amore de' Popoli , qual Principe potrà Iii— 
fugarli della fi ne enti dei loro cuori ? .I Cor- 
tigiani io affermano , ma chi farà' teflimo- 
nìanza pei Cortigiani ? Mentre il fuo Palazzo 
echeggia di applaufi , chi lo .aflicura, che 
nelle lontane Provincie, il ■ ycUihoIo d'un 
Proconfole , o la capanna d' un Contadino 
non echeggino di gemiti . Le fue feile pub- 
blichc tono feene concertate , i fuoi clcgj 
comandati ; icglt vede prima -di se uomini 
pili vili onorati della apotcofi.; e mentre un 
tiranno nella meli àie s'inebria dell' incenfo 
degl'adulatori, l' uomo virtuofo , che fu "l 
Trono ha vilTuto per far de! bene a quanti 
ha potuto, muore lenza faperc fe ha mai; 
avuto un amico lincerò . Mi fento flraziarc il 
cuore , quando penfo che GiuvHniano morrà 
perfuafo, ch'io l'abbia tradito ns mai amato. 

Nò, dìffe l'Imperatore con qualche traf- 
porto , ■ che poi moderò , un Sovrano non 6 
molto infelice per non fapere f e viene amato . 

Eh bene , diffe Belifarìo , egli fappia ; c 
quella felicità che farebbe dolce , è mefcliiata 
-d'amarezza . Poiché , pjù un P»n«peà ama- 
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to da' fuóì Popoli , più- la' toro foficìii'^Uife 
c'ara » e* allora il bene chcltiro ptoeUta <J e 
Ì mali , di cui li Solleva , gli fi fembrailo si 
poca cofa' nella malfa comune de" beni C do' 
mali , ciiC grumo- al termine d'ina lungi vi- 
ta 'Ì dimanda 1 « Te ftefio , t*e *o /«te» ? Obt- 
bligato di'eontinuo al contratto contro il éoif 
rettte .àéile aWetCtà , gran tormento è -.pec 
lui ntf» poterlo vincere , e fenttffi flrifijófca- 
to dal eorfo degli avvenimenti . Chi laèih 
fava piu'df Mare' Aurelio di vedere il Mon- 
do felice fotto le' ftte l'eggì (a) ? Tutte; le 
calamità^, tutti i flagèlli fi unirono fono H 
«io regno (t) V Afrebbefi détto che Ia:na4 
tura -intiera fi^feff-e fdllevara per rendere ione 
fili tutti 'gli sfori» della fua bontà ; e quel 
Monarta^hfc' ptìmo fece alzate uà Tempi» 
Alla 'BeHeficenaa', fii quello "eaeiforfe'b* ,ef- 
perirtventtttti più degli altri le dajtjrazie della 
umani* 1 .' Ma ifcTOa-attontaDacci da noi, qusl 
regno- più 'Jltoòriofo e pnVjpraipeBo .di quello 
di CiiulliJiia.no ? Trenta anni di guerre c di 
vittorie rieMe tue -parti de! Mondo , riparate 
fatte 'le perdite fati e nel curio di un fi'colo 
• - * ivi 'tl'j < rfftiT : 

^ -' ■ ! .. I ml-i j . , . L .' rt ■ 

~ (») ^* ; viTtfOum omnium asl^HfqMi iagmU 
•JJffW ij ''«MWN^^utfjttif :tjw«ifT li^wJjìt" .oijtSus 
Jrf . Aueel.'fftft* '.■[ -.fT ..T,ib , •! •■ 

-'■('bj:?» ftvpe'-titbH qiw.frmAÌ! ;,titgòriiu, at- 
teri mttt&i jidtnt. ,1 dici » ■fivìctgtoerj fatiti:, 
qutd non f ilio impronte ftvitrit , Idem . 
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dall' Imperio , ! popoli del Nord e del Po- 
nente (cacciati oltre il Danubio e le Alpi , 
la tranquillità redimita all' Alia ; Re vinti 
e flrafdnati in trionfo ; i danni della peftc , 
delle incurfioni , de' trtìmuoti , quali fcaft- 
cellari da una mano benefica . Fortezze e 
Templi , o innalzati , a riflorati fplcndfda- 
mcntc offrono in GiuRiniano un oggetto im- 
ponente e magnifico : veder poi nella fu a 
vecchiaia l'Impero inclinare alla mina a dif- 
pctto delle fue mani vittoriofe , ecco i! ter- 
mine e il frutto dalle fue lunghe vigilie . Im- 
parate dunque , mio caro Tiberio , a com- 
piangere la forte de' Sovrani , a giudicarli 
con fnduffeflBa , e particolarmente a non 
odiare l'augufto Vecchio che ci governa , 
per un male inavverreiiremente comandato , 

0 per il bene che non ha fatto . 

Voi mi atterrite ; diflc Tiberio ; cofic- 
chè 1 ti primo configlio che darei ad un ami- 
co innalzato a! Trono , farebbe quello di ri- 
nunEiarlo . Binuriziarlo ! diffe l'Eroe : nò 
amico , avete troppo coraggio per configlja- 
re una viltà . I pericoli e I c fatiche V han- 
no effe fatto de par l'armi ? La Spada e lo 
Scettro vanno confìderati ugualmente . Bifo- 
gna adempiere con eoitanea II fuo dettino e 

1 fuoi doveri i_ Non celate all' amico , che 
farà vittima de' fuoi ; ma ditegli ancora che 
quello facrificio ha i fuoi allettamenti ; e fe 
Vuole effefcae tóddUfww, t' itwfrrii «II' en- 
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tuliafmo del ben pubblico , s' abbandoni fon* 
za riferve a quello feniimcnto c.araggioib , c 
attenda dalla propria virtù il. compente e il 
prezzo de* fuoi fudori (a) . .Dov' è dunque 
quello prezzo ? dimandò il giovane. . È' dif- 
fe , dìffe il vecchio , nel ientimento puro i -.1 
intimo della bantà ; nel piacere d' clTere uma- 
no , fenfibite ., gcnerofo , degno al fine dell' 
amore degli uomini, c della proiezione, del 
Ciclo . Credete voi , che un buon Re calco-' 
lì ì! falario della fua giornata? Svegliali, 
dice a fe (ledo , c che (Vegliandoti > lecci 
riioiga la giuilszia c la beneficenza . Abban- 
dona i minuti ime re (Ti del tuo ripofo e' dell J 
tua vita : poiché tu nun vivi per te . L'ani- 
ma tua è quella., di un gran Popolo r la tua 
volontà il voto pubblico ; la tua Legge l'ef- 
primc c conlfera . Regna con lei , ricor- 
dati che tuo uuÌ7:o è la felicità dell' unìver- 
fo . . . . (L) Voi fictc comjioiTo , mio caro 
Tr- 



(a) Ihmo qui èenefecit , ne .flaufìim qutrat » 
fed ad aliai negatimi tronfi al f quemadmodum 
Vita , ne rvrfya fuo tempori uva!» pradueal . 
Mare. Aut. . , L. 3.. . ' orin6 _ r 
j (b} M*ne tu»i gravatim a fo-nne furgii , in 
p-omptu Ubi fit tacitare te ad ounanuàt oput fo- 
{.leaduni /urgere . . . .Voi f.ntii f *<«>>» m.ilta 
Jìs pr i flore , de qwiut n/Ula p!' exmfni/a iinm- 
ad ea bob opta \ & fame» .a'ibur , -prndeitt . 
*»« fi^Cm., '■ IHÌ?L'T 
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Tiberio , c ferito nella mia mino la volerà 
mano die trema . Siate pur ficuro , che la 
virtù anco nelle afflizioni ha le fuc giojc ce- 
leri . tEila non afficuia; una felicità pura : 
ma qtial è tale nel mondo ? E forfè riferva- 
ta all' uomo inutile -, al malvagio , a! vile ? 
Un Principe buono piange fu i inali , che 
non può follcvarc : ma quelle lagrime non 
fono amare come quella della invidia , della 
vergogna , de' rimorfi . Sono le .lagrime di 
Tito , che piagne un giorno perduto ; fono 
pure come la loro forge lite . Dire al volerò 
amico con la medefima autorità , come fa 
un Dio parlarle per volita bocca , ditegli , 
s' e virtuofo , cric in qualunque anguilla I» 
ponga la forte , non guardi mai con occhio 
d' invidia il più fortunato malvagio . Ma que- 
lli fiducia , I' appoggio della virtù , non fi 
fìabilifcc da fe fts/Ta : bifogna difporvi l'ani- 
ma d'un giovane Principe , e dimani vedre- 
mo inficine i mezzi di prepararcelo . 

Ei fa ciò , che vuole del mio fpiriro > 
dille Tiberio a Giuftiniano , lo innalza , lo 
abbatte , lo folleva a fuo piacere . Egli lira- 
zia il mio , diffe t* [mperarore , e quelle pa- 
role sfuggite con un fofpiro ? furono feguite 
da un lungo filcnzio . La fita Corte procurò) 
in vano di calmare la fua profonda trillcz- 
za . II giorno feguentc diffe , che voleva' 
fnlo palleggiare , ' e' fi imbofeo nella fòrefla 
vicina , dove l'attendeva Tiberio . Partito- 



iio inficine , e vennero a ritrovare - 1* Eroe '. 
Il giovane gli ricordo la ptonìcfla , c Bclifa- 
tid così parlò ! : " 



■'■CAPI T' 0 L O t :'.-:* 

SI dimanda s'h potàbile amare là virtù per 
fi! tetta . Quello "è forre il lìibHme iftintò 
W gualche anìiria privilegiala , ma dgifirpdar- 
voltà che l'aiuole detta virtù è rineffe , egli 
ìntereiTe . Noli erediaie tfueito eórffcnib ef- 
fettì umilianti per la' natuta ; farb 'vectervi ^ 
cjie rin't erette delti vinti fi depura , \e fi nrA 
tilfta canili! Snèllo deff* àvrritiaia . L*hiiiò'fer<. 
Vita all' alrte dì campiti ' : ; '- ' 

"' /feti '1 principiò l'amicìzia c prodotta dal- 
la convenienza , da! gènio , dall* ùrìfe ."in 1 
"fehfifiirmente l*effeftò fi diiimpegna dal!'» Tua 
c'aùfa ; fvanifeono i motivi , il femimentò re- 
ìla ; vi lì trova tili ignoto aflettaffiefiTQ'j^l 1 abi- 
% vi" attaccala rlolcè^a , ed allori fi facri- 
"fiea aìi*>fniciiìa tutti t beni , che 'da ,ìei ft 



fittrarré i c uòri Pitogha cne Ti préfeiitT con 
'la m'archerà del (1 il f(tò.'~a- dell' utile ; p alche 

■ ■ ' iìv->j:;-j.-a : . ? Tl ■ 



(a) Si quid in vita bum a» a , . . 



< Ti )t> 



prima di amarla , fi ama £e fieltc; e prima 
di .averne goduto , fi cerca in lei ai: alito be- 
ne.. Qjtaudo Regolo , nella lui giovcmù la 
vide la prima Volta , ella era trionfante c co- 
ronala di gloria ; fi appainoli©- per lei t nS' 
ì' abbandonò nei ferri , e nei totmemi . 

■ Cominciate 4«»qiie * Avtdjacc. ci? elle più 
fonetica i voti d'un giovane Principe ; ^ farà 
t' effere libero , potente , -WCÉQ . ubidito , 
firmato nel f«o fecolo ,- venerato ne)**. avve- 
nite : e bene , rifondetegli : dttii$ vfffà di- 
pendono quelli vantaggi , e non lo jflganne- 
Mttàli fi v. BTntftitfrH il. ri^ìtaisirs il -nJ 
r :■ Uh feereto , che -fi mfcondc ai Monar- 
chi foperbi , e ohe W buon Principe merita 
rli fapcre , egli è che ì! folo potere delle leg- 
gi e affolùro , e eh* e fehiavo chi vuol regna- 
te arbitrariamente . La legge è IVafcordo di 
tutte le volontà unite in una foia . La fua 
potenza è dunque >t concorro di tutte ie for- 
se dello flato . .Quando poi la volontà d' un 
fblo .ir. ingialla , flanno contro lui quelle me<- 
defiinie fome ., che pifogna dividere , .i»cat<v 
tiare , difttugg£ye L , o combattete , Allora * 
Tiranni hanno ..rjeprfq , ora a' furbi che im- 
pongono al popolo » lo paventano , lo-minac- 
tiàno ; ora a' vili fatelliti , cjie vendono $ 
-langiie della Patria , e cjie coji la fcuie a!l^ 
mano vanno a troncate J.c tefie , c^he ricU^ 
jrianp i diritti della natiira . .pa ciò aderivano 
quelle doroefticlw guf^e , r#Ue,qfl»U 
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tcllo dice al fratello ! muori ', o ubbidifcc al 
Tiranno , die mi paga per .trucidarti . 11 Ti- 
ranno gode di regnare o con la violenza a 
con gli orribili prcfligil dilla- fuperftizionc: ; 
ma trema i ft cella per; un 1 momento di .fe- 
condare l'orgoglio , o di autorizzare : la licen- 
za dei fuoi pericolali Partigiani ; Servendo, 
minacciano , e- per prezza ' dell' ubbidienza 
efigono IMmpunità . Cosi per efferc l' oppref- 
fbre d v tina parte della Nazione , fi rende 
Tchiavo dèli* altra , vile :co' complici \ Super- 
bo e crudele- col rimanente de' fuor fudditi . 
Che fi guardi bene di violentare o di eludere 
le paflioni di chi le feconda: 'fa di che fono 
capaci, -avendo franti tutti v legami, della na- 
tura e dell' umanità ' a fuo favore , Le Tigri 
clic 1' uomtì edwca 'per- la ciccia ■» divorano il 
macft'ro', e : padrone, fe-frorrUfi di aporie a 
parte dolle prede . Tal h il patto de* Tiranni;, 
A mifùrarc dunque che T autorità. pende 
alla tirannia , s' indelTOlifcC. he-' fuot foftegni. * 
Xlla fc ne accorge nclfò connivenze yinc-Vtìr 
guardi , nella tolleranza fervile-, che riguar- 
do a quefti , e d' uopo impiegare , nella parr 
■Zialìtà delle -file leggi, nella mollile della 
'politica' \ nel privilegi incenanti , che accor- 
da a* fuéi / Partigiani , t in tutto ciò , eh', fc 
obbligata céder* , dilìimularc , foHYirc per ti- 
' niore , che- non l' abbandonino V , 

'Se l'autorità e cottformie alte leggi » alle 
fole leggi e foggetra , ed è fondata fiiWnfk 
«s!!*.J lor> 
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Ionia e fu la forza di tutto un popolo . Noa 
"hi pei nemici , che i malvagi ( i nemici co- 
muni ; Chiunque è jntcreflato- .a mantener 
l'ordine c il ripofo pubblico ,, è. difenjòre del 
potere che Io protegge ; ed ogni cittadino .ve- 
de il fuo nemico particolare nel nemico del 
Principe . Allora egli non ha internamente 
due interefli , che fi combattono e il Sovra- 
nò collegato col fuo Popolo è ricco e forte, di 
tutte le ricchezze r e di tutte le forze dello 
Stato . Allora èlibero-, : può effere giufto fen- 
za temer rivati , né paniti . La Tua potenza 
aflbdata internamente è più. imponente e rifr 
pettevolc al di fuori ; e come V, ambizione -, 
l'orgoglio , e il capriccio non fi porgona mar 
le armi , le fue forse:, -che fa rifparmiare , 
hanno tutto il vigore, quando trac tji fi di pro- 
teggere il fuo popolo contro- l'oppreffore do- 
melìieo , o l'ufurpatòre.ftraiiiera . Amico , fe 
la giuftizia è la bafe dei- potere fupremo , la 
riconofeonza n' è i' anima , e la macchina più 
attiva . Lo Schiavo combatte rsiorzatarnente 
per la fua prigione , per le fue catene ; il 
Cittadino libera e contento , che ama il Prin- 
cipe e n' è amato , difende Io Scettro come 
fuò appoggio , il Trono come fuo afilo , e 
marciando per la Patria , vede per tutto \% 
cafa fua . .. .--'jvj .■. - ■ - - „■.:-> 

Xo voflre legioni ,- : gli diffe Tiberio , fì 
fcolpifcono nel rnic>:Cue*a r .con . tratti, di fiam- 
ma. , Perchè nou fon degno jo medefirnor ài 
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redete 



penetrare nell* anima idei Re ! 
dunque , rfcpiglib JJebfario , che la Io« gran- 
de»* è fondata full» Èiuftwi» , cht la bonta 
V aecisfee e che il più aflbluio Monarca e il 



fan» politica non e che Ja fan» ragione , e 
tlie l'art* di legnate: confitte ut, iegwrc 1 
ftófi d< «no fpirito .giallo,, e d'.un cuwc at- 
to . Sulla , rifpoft B<lltf*rio , V ha di pui 
ferrtplic* , di più facile fc (li più ficRro . Ua 
buon Contadino d'IUìri*, Giuftino ha fatto 
■«tue il fno regno . Sia «gli «" polti-tco ac- 
eotte? Ni, ma H Cielo »«*lo dotato di buon 
ftìnfo, e i'nn' anima bella . Se folli *e , 
**r*i imitarlo . Un» prndenia «bbligua ha il 
fuo fuccefto , m» correa» trarerfo MW%." 
•tinolpii ; 9d ' un Sorrano ; che fewdaffe fe 
-fteffe-TieT; occupala iBiiatamewe de»a fellema 
dal Mondo , V efporrebbe .molto meno, che 
il più inquieto , il più fofplMiofc , il pw adu- 
lo titani» . Se il liwwmH prende 1 riguarda 
il fùfr popolo come un terribile flemiftQ , e 
quello Umore realizza *1 perico)o , che pre- 
vide i perche produce la diffiderà» » che vie- 
ne JVgfuìta dall' inimicizia j ' w 
- t i»ett *ednt»,^heln;unSOTra»), * W- 
fogtìSMoH" uOMo ifptam fi riducono * poco ; 
che pub godere a poche fpefe di tutti i,,«P 
berfT delia vita ; «he -.tt circolo glien'i p«- 
fef itro , é- che nfctHétine ,;tkitto e Varli» , 
Sitanti* -, itfcfi«W>Ma mwute U n«w».gh 



prefigge la legge di e ili re my.ltìi:ai> , chi Io 
circondarlo itimela ad efTcrc avi.in . Effe udii 
d' lintclligcirea col Aio popolo , non ayreblie 
altro interelTe che quello dello, flato : fi fem^ 
na iVa elfi la diffidenza ; fi perfuade al Piin- 
cip.edì guardarfv da una moltitudine indocile, 
mobile , fediziofa : gli fi fa credere che deve 
aver forze per oprtorvifi, Egli arma contro 
il fuo popolo ; alla teda del fuo partito mar- 
ciano l' ambizione , la cupidigia ., per aflV 
pire queft' idea itìfa*i»hile rrede dover ri- 
fcrvarfl de' mezzi 3 lui appartenenti . Tal ^ 
la origine 4el partaggia Vedutoli neU' Imperio 
tra. [e provincia del popolo , .e Je Provincie di 
r Gefa« ,. oltre il,bfi» pubblico f r e i! bene del 
Monarca , Ora , ■toftflcchc un ' Sovrano vieti 
colpito tlalla id.ea di piPPKÌetk.j. e clic vi at- 
■tacc&.Ja, ficurezza della cor^nae della, vita, 
naturale che .divenga, ^varo d) ijue' tieni che 
chiama fu°i * creda, siriccli'irli a 'fpefe de' 
/uot popoli , <j .guadagnate 'ciò che rapi- 
sce [ «he rrovfl niU* indebolirli ii vantaggio 
M ridurli .f'Qitjndì nafropo H arti che imp.ic- 
j&art'fppgJ'arli ,;i loro lamenti , (e monnor.i- 
?i<Wli 0 e niella guerra intarli"? e forda , chp 
r cùmp un fuoco paicpS.i , pova in feno dettò 
SliUo, £ fi palcft con eruzioni , Sente allora 
il Principe la iiec.elTità dei fcrcorfi preparati ; 

; ne vede ; eh' ef- 



^cndq^flo y.non Av^fcc ayuio bifogno di 

aariie.jfcrud* prefazioni , & le paìT>°ni 
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fervili c cauteli > eh' egli ftipendia , gli fa- 
rebbero inutili , fe folle virtuofo . Ecco , a 
Tiberio, di, che un buon Principe deve in- 
tendere dalla vofìra bocca . Pcrfuafo chef.a, 
che I' unità uà lui e Io ftato ferma la fua for- 
za , ed e la baie di fua grandezza , ripofo , 
e gloria , riguarderà la proprietà come un ri- 
tolo indegno della Cnrona , e non confidcran- 
do fusi beni che quelli , che aflicura al fuo 
Popolo (a) , farà giuno per intercfTe , mode- 
rato per ambinone , benefico per amore di 
fe fìcflb . Ecco in qual fenfo , amici , la «t- 
riià è madre della virtù . Bifogna cfTere corag- 
,giofo per impiegarla prbflb i Sovrani ; poiché, 
quando i vili adulatori glrhanno pcriuafi, che 
regnano per fe neffì, chela loro indipenden- 
za conGlle in volere tutto' ciò che loro piace, 
che i loro capricci fono leggi , alle quali tur- 
ati debbano ubbidire ; un amico fi ne ero e co- 
raggiofo è mal ricevuto , quando principia a 
diftruggerc quello falfp fiftema-. Ma fe nana 
'volta s* afcolti , s* afcoliérà Tempre 1 '* folo » 
Penetrata" li prima verità ,'lfc altrb'futtc la 
feguono in folla , hanno un libero accedo , ed 
il Principe aimcchfe fuggire , le ineonuerà . 
La verità gli avrà fatto amare la virtuj, 



\Aj irajana paragonava il j eloro del frin- 
eipe alla milza , che gonfiandofi indeb&fcre 
tutto il corpo . 
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che 1' inclinazione al bene che non fi cono- 
fcc , e un Minto confufo , e vago , e il defi- 
dcrarc d' ciTcrc utile al Mondo ,c dcfidciaije 
A' e/fere illuminato ; ora la verità che deve 
cercare un Principe , è la cognizione dei; rap- 
porti che iutereflano la umanità.. Per lui il 
vero è il gìufta , e 1* utile : e nella focielà , 
il circolo de' b Sfagni , è il vantaggio più equo 
del bene pubblico tra quelli, clic l'operano. 
Ecco ciò che deve occuparlo , ed occuparlo 
per tutta la tua vita . Studiare i'c fteflb , ftu^ 
dìare gli uomini (a) , procurar di fviluppare 
in effi il fondo, del naturale , la piega dell' 
abito , la tempera del carattere ,.1' influen- 
za dell' opinione , il forte ed il debole dello 
i pitito , e dell' anima : inilruirfi non con una 
curiofità frivola , e paflaggiera , ma con una 
volontà Gfla , e imponente per gli adulatori , 
dei cofiumi, delle facoltà, dei mezzi de' fuoi 
Popoli ; e della condotta di quelli , eh* egli 
incarica di governi, per elTere meglio infinti- 
lo ; dare in ogni pane UnlHbeto accetto alla 
ragione , decollando una delazione forda , tn- 
coraggìre , proteggere quelli-, chcdcnonciai- 
no a faccia feopcrta gli abuiì commefli in fuò 
nome : ecco ciò che chiamo amare la verità ; 
Bclif. F e così 

(a) Quanam funt eorum mentet , ijaibus rei 
fiudext , qua babent in botare , qua anant . Co- 
gitate nudai ìpforum menttt iatutri . Marc, Au, 
L. 9. 
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e così I* amerà un Principe perfuafo che non 
può effere grande fe non inguanto farà giudo. 
Voi gli avrete infegnaio a- renderfì indipenden- 
te , e Ubèro in mezzo alla Córfe ; ora deve 
diffidate della fiia ftefTa libertà . Quello è il 
tempo in cui il voftro zelo ha hifogno di effe- 
re coraggiofo . Lo farà , dine il giovane ; a 
voi tocca 1* illuminarmi . A quéfte parole fi 
fepararonó . ' ' \ ' 

E' c'ofa ftrana , diflc 1' Imperatore , che 
per tutto e in ogni tempo gli àmiii del Popo- 
lo fieno-ftàti odiati da quelli ielle per il loro 
flato, fono i Padri del popolo . Il folo delitto 
di queflo Eroe è di effere 'Itilo popolare : da 
ciò fono derivate le calunnie della mia Córte , 
e forfè la mia gelofìa. Oh Dio ! fi volle ch'io 
lo temelfi ; avrei pur meglio fatto , imitan- 
dolo ! 



CAPITOLO X. 

NEL giorno feguente alla medefima t>ra , 
Beiifario li attendeva fu la ftrada, avie- 
ri! d' ;in' antica quercia » e diceva ira "fe i 
Nella a&3 (Ventura pollo chiamarmi felice per 
aver trovato uomini virtuofi, che degnano di- 
flraermi, ocetipan.lofi meco nei grandi ogget- 
ti della umanità . Ojiefl' intereffe hanno forea 
di farmi feordare i miei mali. U fola idea di 
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poter influire fui dciliuo delle Nazioni mi tras- 
porta fuor dì me fteifo; conofeo, quante la ber 
nefieenza efercitata fu un Popolo. , avvicina 
1* uomo alla divinila . 

Giuftiniano c Tiberio accofttndofi .intese- 
ro .quefle ultime parole . Voi fate IJ-.elQgió 
della beneficenza., dille 1' Imperatole,, Vjn 
farti quella ira le tutte le virtù ha maggiori 
attrattive . Felice chi è libero a fegno di ab- 
bandonaivifi ! Bifogna però moderarla , di ite 
1' Eroe , e fa non è difereta e .regolate dalla 
giufliria , degenera, infenfibilmente in un vizio 
oppoftò . Afeoltatemi , a giovane , ci foggiun- 
fe ; rivolgendolì a; Tiberio ;■, ; ( ,. 

In .un.' Sovrano il più dolce piacere d.ej 
potere fupreroo è difpenfare a fua voglia le 
diftinzioni. e le grazie . L* inclinazione che ve 
lo attrae , ha. tanto più j di follcciio , (juan- 
io più famiglia alla beneficenza , e il miglior 
Principe s' ingannerebbe., fe non fi guardale 
dalla Seduzione . Non tratta che co' Cortigia- 
ni , ed eglino li ripetono ., che la fua gran- 
dezza lifiede^nell*: fua :Corte , che la fu» 
Maeftà pooóftèiàl Ino Splendore dal fallo che 
lo circonda , che il fua maggiore diritto e prt^ 
vifegio più hello e quelle! di fpargere grazie , 
che chiarii*. benèfici ■■. • • Giufto Ciclo ! bene- 
fit] le foftaxiEcdel popolo, le. Spoglie dell' in- 
digente ! . . . Ecco ciò che fi riiflìmula . L* adu- 
lazione , la compiacenza .. il 1 illuGonc lo cir- 
. «odano i U affiduirà , 1* abito Io: guadagnano 
>'-i Fa mal- 
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malgrado lui ; non vede le lagrime , noi! ode 
le grida de* poveri che gemono della fua ma- 
gnificenza ; vede la gioja, ode i voti dei Cor- 
tigiani , che la benedicono : s' accofluma a 
credete ', eh' è virtù : c fenza afcendere alla 
'forgenre delle ricchezze di cui c prodigo , la 
fparge come una f.icoltà propria. Ah! fapeffe 
egli almeno quanto gli celiano . c quanti in- 
felici egli rende per un piccolo numero d* in- 
grati ! Lo faprì , mio caro Tiberio , fe avrà 1 
un vero amico t imparerà , fe la beneficenza 
non confitte a profondere , ma a rifparmiare j 
"che tutto ciò che difpenfa al favore , Io rub- 
b.i al merito : e eh' cita è la Tèrgente dei mali 
più grandi , che affliggono uno Stato , 

Voi riguardate il favore con occhio un 
poco troppo fevero , diffe Tiberio . Lo vedo 
cjual egli è , rifpofc ilvecchio, come una pre- 
dilezione perfonale , che nella fcielta , e Io 
impiego degli uomini rovefeia 1' ordine della 
giuftizia, della natura , e del. buon feufo . Ett 
in effetto la giuftizia aftegna gli onori alla vir- 
tù , le ricompenfc ai fervigj pia natura defil- 
ila i primi gradi ai maggiori talenti; e il buon 
fenfo vuole , che fi faccia degli uomini il mi- 
glior ufo poflibile . H favore accorda al vizio 
amabile ciò che appartiene alla virtù , prefe- 
rire la compiacenza al zelo , T adulazione, 
alla verità , ja battezza all' elevatezza dell' 
ànima ; c cor.ic 'fe .il dono di piacele .equiva- 
leffc a tutti i doni , ■ quella clic lo poffiede ; 

li può 
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pub afpirare a tutto , Così il favore e fempre, 
il prefagio ci' un cattivo regno ; e il Principe 
che abbandona a' Aio! .favoriti la cura della 
fua gloria » e la forte dei popoli , fa credere 
o che fa poco conto delle cofe che loro confi- 
da , o che penfa con la fua fcelia poter tras- 
formare le anime , c fare un faggio , un Eroe, 
d* un vecchio fchiavo, o d' un giovane florido .. 

Sarebbe quella una pretenfione Ìnfenfata T 
dtfle Tiberio ; ma nello Stato ci fono mille 
impieghi, che ognuno può efercitare. Non ve 
n' ha né pur uno ,' foggiunfe Belifario che non, 
efiga , fe non 1' uomo abile , almeno 1' uomo 
onefto ; e il favore non elìge ne 1' uno , ne 
1' altro . E* poco negligerli, ributta , diilrug- 
ge fino i germi dei talenti c delle virtù . La 
emulazione dà loro la vira , il favore la morte. 
Lo fiato dove il favore domina , fi anomalia 
a quelle campagne defotate., dove alcune 
piante utili , che nafeono da fe fteflc , vengo- 
no foffocate dai ronchi ; ne dico abbaftanza ; 
poiché nel cafo noltro fi coltivano ì ronchi , e 
fi fvelgono le piante falutari , e fi calpestano. 
- : ì , Voi fupponetc , foggiunfe Tiberio , che 
il favore fi a fenipre cieco nelle fuc fcieltc . 
Ordinariamente * dille Bclifario ; anzi tracii- 
do a fone gli .-uomini fi cadcrebbe ,più di ra- 
do ne II' inganno. Il favore non fegue c,he chi 
lo cura , e preferifee 1' ambiziofo , che lo 
coltiva . In fatti qual accetto può avere profili 
Lui il Saggio o IVEroc , che non e capare di 
F 3 quel- 
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quelle viltà ( che' éfige da' fuoì Fchiavi ? Li 
fua fortezza non cede ai raggiri della Corre . 
Se la nafeita lo colloca preffo il Principe ,. e 
ile! circolo dei favoriti , poco vantaggio pon- 
ilo procurargli la fua FchietteSza , la Fua ret- 
titudine , le iue probità . Egli non inganna , 
flou fìudia le debolezze e il genio del Princi- 
pe , non finge , non diflìmull cori accortezza : 
non tace o marcherà ci6 che offende , non di- 
ce quel tanto che piace . Pub pareggiarli, mil- 
le contro uno , che un Favorito non e degno 
di eflerlo . 

11 Favorito d* un Principe illuminato , 
giudo , e faggio , dUTó 1* Imperatore , è Tem- 
pre un uomo dabbene . Un tal Principe , riF- 
pofe Belifario , non ha favoriti . E' degnò di 
avere degli amici » ne ha ; ma il fuo favore 
nulla può cOn-effi , che a r rolli ré libero otteni*-' 
re qualche cofa-con tale mattò . Trajind- 
aveva in Longino un Vero amico fa ne- fu mài, 
Quello amico fu prefò da i Dadi ; e il lord 
Re fece dire all' Imperatore , che fe rifiutaf- 
fe di fottoFcrivere la pace , farebbe ni o tire il' 
fuo prigioniero . Sapete quii' fu U rifpofta di 
Traiano ? quella che pronuncio Longino , 'co- 
me Regolo contro fe fletto } ocèd'un Principe 
di cui' è gloria éffefe amkd . Longino' P avve- 
leno da' ftì medeumo fuhiràmehftì , temendo 
labilità delt* Imperatore e la fua pietà ed 
amicizia i 

Voi mi opprimete , -difTc. Tiberio . S\ 
■ - cj- ' 



conorco che il voto pubblico * tolto che è com- 
prometto , nulla permette agli affetti di uri 
Principe , che può per altro avere qualche 
predilezione perfonalc , che non frrtereffl che 
lui folo . Néfluna può farne apparire , rifpo- 
fc Belirario , che rton interefll lo Stato . In; 
lui , lutto ha confeguenza ; e deve fapcr di- 
ftribuire fino le grazie dell* accoglimento . Si 
vive nella perfuafione , che il favore è uri' 
piccolo male nelle piccole cofe , ma la liberi 
tà di fpatgere le grazie ha tale allettamento, 
e l'abito n" è si dolce , che non fi abbando- 
na piìi . H circolo del favore fi ellende , (a 
fperanza dì penetrarvi dà luogo al raggiro ; 
e rotta una volta la diga , l'anima del Prin- ; 
eipe non puVpiù refiftere all'urto delle paf J . 
Boni , e agi* itKerciTì della Corte . Quella di- 
ga , cioè la volontà a! bene non bifogna mai 
che d-ill' intrigo venga fuperara . Un Princi- 
pe , che nella feeka degli uomini ha per re-' 
gola l'equità , non lafcia fpcrarc che al me- 
rito . Le vitto , i talenti , i fervigj fono i foli 
titoli , eh* egli ammette ;. C cbitìHfiuc aftrirà 
agli onori , e obbligato a renderfeiie degno . 
Allora l'intrigo avvilito dà luogo alla emula- 
zione ; e la profpcrtiva orribile d'una difgra- 
zia fenza riparo , interdice agli ambizlofi i 



( a ) Il Suicidio di Longinù quanto fu m tcref- 
fo ,i' amicizia , aìtreù fa un eteejf» digno di bìA 
fimo . 
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maneggi e le forprcfe . Ma fono un Princi-. 
pc , che decide fecondo il genio pedonale , 
ciafeuno ha diritto a pretendere tutto, quan- 
do Capri infirmarli nelle fue buone grazie * 
guadagnare li Schiavi de' fuor Schiavi , e di 
grado in grado follevarfi air a m piccando fi . 
L'uomo furbo avanza , il virtuofo fi allonta- 
na e refta feordaro . Se qualche fcrvigio im- 
portante lo fa diftinguerc tra la moltitudine , 
fe il bifogno che fi ha di lui , Io fa impiega- 
te degnamente , tutti i partiti , de' quali nef- 
funo è il fuo , fi unifeono per diflruggerlo „ 
ed e rtdotro alla fciclta di avvilirli , oppo- 
nendo intrigo ad intrigo , o di abbandonarli 
lenza difefa al furore degl* invidio/i . Qjtan- 
do la Corte i; intrigante , è deffa il Caos del- 
le paflioni , e sfi.io la ftefia fapienza a pene- 
trare !a verità . L' utilità pubblica non e più 
niente ; Ia : pcrfoualirà decide del biadino c 
della lode ; e il Principe attediata dalla men- 
zogna , affaticato dal dubbio , e d;lla diffi- 
denza non efee dalla incertezza , che per ca- 
dere nel!' errore . 

Che ! ditte Tiberio , non credete ai fat- 
ti , che altamente fi fanno intendere ? I latri 
fletti , rìfpofc il Vecchio , fi alterano , e cam- 
biano faccia , cambiando teftimonii . Dopa 
l' avvenimento fi giudica della imprefa , e 
molte volte il fucceffo ha coronaro 1' impru- 
denza e confuta la vinù . SÌ e talvolta più 
felice che faggio , talvolta più faggi:' che iz~ 



fcilillimo appressiate gli uomini , in panico 
lare per un Principe abbandonato alle opinio- 
ni della Tua Corte , 

Giuftiniano n' e la prova nella fu* vec- 
chiezza , difTe l'Imperatore ; egli è flato cru- 
delmente ingannato . E chi fa meglio di me , 
foggi unfe Bclifario , quanto i fuoi amici han- 
no abufato de' fuoi favori , c i raggiri fatti 
per forprcnderlo ? Da ciò nacque che Narfc- 
le Fu fpedito in Italia pet attcaveifarc il cor- 
fo delle mie profpciità . L' Imperatore non 
prctefe oppormi un rivale , ma Narfeic ^ ave- 
va un partito in Corte ■; ne fece uno nella 
mia Armata ; nacque la divifìonc , e fi. perde 
Milano , i! baloardo d'Italia . Narfcre fu ri- 
chiamato ; ma non era più tempo : Milano 
era prefo , il fuo popolo trucidato , e la Li- 
guria rapita a noi . Godo , che Narfetc abbia 
ottenuto giazia preflb 1' Imperatore : c dob- 
biamo alla mancanza di difciplina la confcr-- 
vazionc di quella grand' uomo (a) . Nel tem- 
po della Repubblica avrebbe pagato con la 
teila il delitto di avermi fedotto parte dell' 
Annata , e di avermi difubbtdito . Io pure 
fui richiamato ; e per comandare in primo 
luogo furono mandati undici Capi , tutti in- 
vi- 



fa.) In Mio qui rem a Dure probi ti Cam fr- 
eit , aKt vtandttta «e: firvavit , capite ptLutm- , 
ttiamfi beat stferit . Fand. 49. Tir. iù. 
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vidiofi 1' uno dell* altro , c che furono battu- 
ti . Ci coflò P Italia intiera . Fai rifpedito , 
ma fenza armata . Corfi la Tracia , e l'itli- 
rio per far leva di foldati: ne radnnai un 
piccolo numero , che non erano quafi-velli- 
ti O) . Arrigo con queflì. rniferabili in- Italia, 
fenza armi t fenza cavalli-' j' fenza viveri , 
Che far potevo in tale flato ? Penai molto a 
fjlvar Soma . 1 mìei nemici trionfavano in- 
tanto in Corte , e dleevànfi 1* un l'altro ; tut- 
to vi bene ; egli e vicino a foccombere , Non 
vedevano che me nella caufa pubblica , e 
perche la Tua mina ftrafeinafle la mia , erano 
contenti . Io dimandavo-, o truppe , 0 di cf- 
fcre richiamato , fi fece partire Nàtfete alla 
tetta di una- potente armata . Narfete ^iufti- 
fieft queita fcielta: Éatta di lui , e forfè fu for- 
te , eh* egli mi folTe fnftituito ; ma 'per 'nuo- 
cermi , Infognava 1 nuocere- al ftjceeflo delle 
mie armate : fi comperava la mia perdita a 
fpefe dello Stato. .Ecco [a fu nella confluen- 
za della cabala . Per innalzare o divUuggcre 
un nomo fi facrifìca un' armata , e un Impe- 
ratore fe'bifogna ,' 1 

Ah !■ efc!amf> GìufVmiano , voi m'illumi- 
nate, intorno ciò che s' e fatto per ofeurarc la 
voftra gloria ; Qna:I debolezza nell' Impera- 
tore 'di aver creduto ai voftri nemici.! Voi, 
rifpofe Bclirario , non fapcte quanto l'arte di 



(a) 4coo. ; 
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nuocere fta raffinata nella Corre , quinto l'in- 
trigo è affi.luo , attivo , accorto , iufìnuatu'e . 
Si olferva di non contrattare all' opinione del 
Principe o alla fua volontà ; ella viene al di. 
fopra a poco a poco , come un' acqua che iìl- 
ixa traverfn un argine ; lo rovina .itircnlìtiil- 
meme e finifee con rovcfciarlo . La cabala 
ha tamo maggior vantaggio , quanto meno è 
diffidente l'uomo anello che attacca i egli fe 
fenza precauzione , e non ha per fe che i 
fatti , che fi mafeherano , e la fama che fi 
perde nelle barriere del Palazzo . Colà parla - 
l' invidia ; e guai all' uJma abfentc , sfti fi 
vuol calunniare . Non 'e poltThile , che ne! 
corto dc'.fuccefli ci non provi qualche Tovc- 
feio : fubito fe glielo aferive a delino , e al- 
lorché le cofe vanno felicemente , viene rim- 
proverato di non aver fatto meglio , diccn- 
dofi che un altro avrebbe tratti maggiori van- 
taggi , c eh' egli ha perduti . Da una pane 
il male fi accrcfcc , dall' altra fi deprime il 
bene ; e tutto compenfaro , l'uomo più utile 
diviene il più perìcolofo . Maggior danno poi 
della fua caduta è l'innalzamento di quello 
che gì' intrigo gli foflÌEuircc , e che non me- 
riti d' ordinario quel pollo ; e l'imprcilSonfi 
che fa fu gli fpiriti I' e f empio d* uri' ingiuft* 
caduta , e di una indegna nrofpcrità , Di rà 
deriva la riUBatezza di zelo , l'oblio del Ao- 
vere , il coraggio della vergogna , 1' addati* 
del delitto , e rutti gii eccelli della licerne* 
che 
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che autorizza 1' importuniti . Tal e il regno 
del favore . Giudicate quanto deve affrettare 
la decadenza dell' Imperio . 

Senza dubbio quefta è net Principe un*; 
infelice debolezza, diffe 1" Imperatore , ma c. 
forfe feufabilc in un Vecchio , fianco di tot-, 
tare dopo treni' anni contra it. dettino,, c che 
malgrado i fuoi sforzi , il vafcello dell' Im- 
perio rotto dalle .temperie è fu 'I punto di 
prefondarli. Poiché al fine, non ci lufìnghia- 
mo , la grandezza fleffa , e la durata di que- 
llo Imperio fono le cagioni dì fua ruina . Egli., 
fegue il dettino degli Imperi di Belo , e di. 
Ciro . Ha fiorito corn' etti , e dove com' efli 
finire . 

Io non credo , diffe Belifario , la faialì- 
tà di quelle rivoluzioni.. Quello è un ridurre, 
in fiitema l'avvilimento nel quale fìamo ca- 
duti . Tutto perìfee , gli Stati ftcfE , lo f 0 : 
ma non credo che la natura abbia difegnato 
il circolo della loro efittenza > vi può effere 
qualche cafo in cui I' uomo fia obbligato di 
rinunziare alla vita , ma non v' è mal in cui 
fia permeilo rinunziare alla vera falutc dell' 
Impero , Un Corpo politico è foggetto a con- 
vulfioni , che lo fcuotono , a languori che Io 
confumano , ad accefi che lo fanno cadere 
nella oppreffionc : 1* azione ufi !c fuc forze , 
il ripofo lo indebolifce , le contefe lo lacera- 
no ; ma nefluno di quelli accidenti è mortale 
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Si fono vedute Nazioni follcvarfi dalle pii'i 
terribili cadute , ricuperarti dallo flato più 
difpcrato , c dopo crifi le pi» violente rilla- 
bilirfi con più forza , c più vigore di prima . 
La loro decadenza non. e dunque decifa , co- 
me c per noi la declinazione dell' età ; la 
loro vecchiezza è una chimera ; e la fperan- 
za che fofticnc il coraggio , può clìcnderfi 
quanto fi vuole . Quello Imperio è debole , o 
piuttofto languido ; ina il rimedio , come il 
inalc , è nella natura delle cofe : a noi rocca 
il cercarla . Eh bene , difTe l'Imperatore , 
degnatevi fare con noi quella ricerca ; e pri- 
ma di parlate del rimedio , aicendiamo alle 
forgenti del male . Lo farò volomieri , rifpo- 
fc Bclifario , = quello por più d' una volra fa- 
rà il iòggetto de' noftti trattenimenti . 



CAPITOLO XI. 

Gluftiniano più impaziente che mai di ri- 
vedere Bclifario , venne a follccitarlo 
nel giorno feguente di alzare il velo , che da 
al lungo tempo gli occultava i mali dell* Im- 
peria . Belifario diede principio da Coftantjno. 
Qjial difgrazia , egli diiTe , che con tajitd co- 
raggio ed attività quello gènio vallo, e poten- 
te fi fia ingannato ne' fuoi progetti, e che ab- 
bia impiegato a minare ,1' Imperio più sforzi 
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che non Infognavano per riftabilirlo nel fuo 
fpleudore ! La fua nuova coftituzione è- un ca- 
po d' opera d' intclligeusa ; ia. inili?ia Pre- 
toriana abolita , i Figli de' poveri addottali 
dallo Staio (.*)) 1' autorità del Prefetto divifa 
e riformata (£) , i Veterani riabiliti pò ffc Bo- 
xi » e antodi delle frontiere, furono qualche 
cofa di faggio. , e di grande. . Perchè non at-r- 
tenerli a mezzi cotanto, fcrnplici ì Non vijic : 9 
non volle. vedere, che trafportare la Sede dell' 
Imperio era un indebolirlo nei più fodi fondai 
menti inorali T e politici. Voler chela.fua 
Città forte una faconda Roma , fpogliar V- .anr 
tka dft' luoi più ricchi oi;nimeriti per decorar- 
ne., & ueova ; non era che uiif giuoco di. Tea- 
no' , «ne fpettacolo fragile ,.e vano: ,.- ■-- ;.. . 

Votini lliwpke , interruppe T.ìkcrio , ; c 
la Capitale del Mondo mi pareva molto me- 
glio (labilità' fui Bosforo, in mezzo l?4W-tta.- 
ri , e tra 1' Europa , e.l' Afia , clic in un an- 
golo dell' -Italia , fopra uii iu&cllcP, che ap- 
pena foftiene una barca . Coftaiitino ha pen- 
fato come voi, dirle Belìfario, s' è iiig innate, 

. ... ■-/.[; ' ■ , '■ . « - : Uno ; 



(a ) Da che uni Padre ttichiarava non poter 
nudrirc il fuo figliuolo , lo Stato or. i- inca- 
ricato ; il figliuolo doveva effere nudrito ed 
•ducalo a fpefe del Pubblico . Cofta tirino, voi- 
le , che quella legge tofl'c fcolpha tur marmo, 
perchè. foiTe eterna 1. . 1 : . 

ib) Vedi Zofimo L, 1, cap. 3J. 
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Uno llaio coftretto a fpargcre le lue truppe , 
deve efferc nell' interno facile da governare , 
a contenere , a difendere . Tal 'è il vantaggio 
d' Italia . La natura ftefla pareva averne fat- 
to la Sede dei Padroni del Mondo . [ moliti , 
i mari che !a circondano , la difendono a po- 
che fpefe dagl' infiliti de' vicini ; c Roma , 
cuftodire ie Alpi , era ficura . Se un nemico 
potente , ed ardito fnperava quelle barriere , 
1' Apcnnino ferviva di rifugio ai Romani , e 
di rampare alla meta dell' Italia ; colà Ca- 
millo feoufifie i Galli , e Narfcte riporlo fu 
Totila uni sì bella vittoria . Qjiì non abbiamo 
centro fido , e immutabile . Il Governo è ef- 
pofto ai colpi di ogni rovefeio . Dimandate ai 
Sciti, ai Sarmati, allf'5cniavoni,'fe l' Ebreo, 
il Danubio , il Tanai fono barriere , che li 
fpaventino . Eifanzio contro elfi è il nolìro 
unico rifugio ; e la Debolezza delle fuc mura 
non è ciò che mi afflìgga il più : 

In Roma , le leggi , che vi regnavano , 
pdtevano itenderc di vicino in vicino la loro 
azione , dal centro dello Stato fino alle eftrc^ 
niità : 1* Italia era fono i fuoi occhi , e forto 
!c fuc inani, che vi formavano i cothimi pub- 
blici, e quelli a vicenda le procuravano fede- 
li difpenfatori . Qui abbiamo le UefTe leggi ; 
ma come tutto b trapiantato non v' è accordo , 
nulla v* ha d* intiero . Lo fpirico nazionale 
non ha carattere; !a Patria non ha un Rome. 
L' Italia produceva uomini , che cefpiravano 
na- 
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iiafcendp 1 1* amore della Patria , e che cre- 
devano nel campo di Marte . Qui qua! è la 
culla T qual la fcuola de' guerrieri ? I Dalma- 
li , gli lllirj n li Traci fono per noi ftranieri , 
come i Numidi , e li Mori . NeiTun iiuercffc 
comune li lega , [yeflujio fpirito di Stato , e 
di Corpn li anima , e H fa agire . Ritardatevi 
chi fin, llamanì, diceva un Capitano dell'an- 
tica Roma a' fuoi fòldati ; e ballava per ren- 
derli infaticabili nelli travagli, e intrepidi ne* 
combattimenti . Ora che diremo noi alle no- 
flrc truppe per incpraggirle ì Ricardatevi , che 
jCi'te Armeni^ Numidi , e Dalmati ? Lo Stato 
non e più un corpo , qucGo è il principio del- 
la Aia debolezza , e fi è veduto che quella 
unità che chiamili Parrja ,..è.l' opera di qual- 
che feeolo , e eh* è un lento, c infenfibilc la- 
voro del coflumc , e della opinione . Coftaii- 
tino hi decorato la fua Città con le Statue 
degli Eroi di Roma : vano ftr-atagema ! queite 
immagini facre erano viventi nel Campidoglio; 
ina il genio che le animava non è afecio fui 
nollri vafcelli, che non hanno uafportato che 
marini . I Paoli Emìlj , i Scipioni , i Catoni 
fono muri per; noi. Bifansio è per cllì i'oreftie- 
ro . Parlavano in Roma al Popolo , ed etano 
intefi . - ' , ... , , . .' 

Non vedo diflTe Giuiìiniano , che in Roma 
da lungo tempo P Imperio f offe più tranquillo 
e felice . Il Popolo n' era avvilito , e il Sena- 
to ancora più , Un Imperio c debole e infelice 
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per tutto, rifpofe Bclìfario , quando è in catT 
tivc mani . Ma in Roma bacava un buon Re- 
gno per cambiate la faccia alle cofe . Vedete 
ila qual deiezione riforfc 1' Imperio lotto Adria- 
no , ed a qual punto di gloria e di maeftà ar- 
rivò fotta Marco Aurelio . La virtù Romana fi 
cccliuava fenza cftinguerfi . Il Principe degno 
di rianimarla , ne trovava i germi nei cuori . 
QueClo germe peri in Bifanzio : Infogna femì- 
narlc di nuovo, e deve effere la grand' opera 
d' un regno giufto e moderato . Senza quello 
prodìgio tutto è : perduto . I freccili fteflì- delle 
Armate fono ruinofi per lo Staio . L' Imperia 
ìia cento nemici, che non ne hanno clic uno , 
Si crede diflruggerli , effi rinafeono , e fi fuer 
cedono 1' un 1' altro ; c con rapide diversioni , 
fi danno fcambievolmentc il tempo di rj forge- 
re . Intanto il loro nemico comune s' indebo- 
lifcc dividendoti ; le fue marcie Io rovinano , 
i fuoi travagli lo confumano ; le fue fleffe vit- 
torie fono piaghe, cui non fi concede tempo a 
ri ir. arginar fi } e , dopo sforzi inauditi per fta- 
bilire la fua potenza, un folo giorno diftrugge 
yent' anni di fudori. Quante volte folto ciuc- 
ilo regno , te noflrc infegne hanno volato dal 
Tevere all' Eufrate al Danubio ? E tutti gli 
«forzi delle noitre armi , fottò Mondo , Ger- 
mano , Salomone , Narfete , c me , s' è leci- 
to nominarmi , fi fono ridotti a una pace > 
n bene, 
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iiìé tk guèrra rìfpoft il «eèhio » non e corti- 
prare 1* patìe ; ( Barbari dèi Nòrd non cer- 
ti Ho che una predi' i e più qìieftà fi molerà 
debole , più fi affitUraftO di rapirla . I Perni- 
ili nulli hanno fi!' più interéffinte » che Veiit- 
ft ogni anno a' fàccheggiire lè hòftre PròviiW 
eie a' Afie . Offrendo U e* I* oro , è un in-< 
Vftarli. Il prezzò detta pace diviene l'alimen- 
tò della guerra , e 1 flMrt imperatori impo- 
verendo i fuoi fudditi , «ridonò i nemici pia 

*? ^òi.mfaffliggetei dine Giù fittine) Qjlàl 
barderà Òpporreite duncjufc ?' Buone arrnate ; 
rirpofe Belifario, e fopra ruttò j Popoli Felici. 
Quando i Barbart i fpàrgohó nelle hoftre Pré- 
Vinétó , non cefea'no che il : trèt tiriti .'Pòco lo- 
ro importi di lifciir diètro a Te la defdU^One 
c 1* odio , purché iafeino ìl terrore i Non J 
tóil d* Un Imperiò che vuol cùìtodiré ciò che 
Jlòfte-de . Sé «ori W'imarìé' lì tuo dominio * 
JóhViene che Vi.rihu'ne't : l'attrita fóndita W 
ì! timore , t* tndébÓìtice e fi<perdé rielli loti- 
Iattanza, ed e impòflibiìe regnare Con li forali 
M 'l&xó all' Alpi/ dal Cattcafo all' èiUmt 
Che importa in Fatti ad un infelice <, di cai lì 
eftrac ìt fuoco , d' ^effe per oppreffori i Rr£ 
ièarfi 6.i Perfiani* Si-diféiide male unà Poteri 
'Hi da cui fi vive bpprettb, e fe non fi ardìffct; 
liberarrcne , fi la re il è fi* altri Io facciano . L>1 
Umanità , il deeo b i, li rertftfirtrJiè , la buona 

«afe 1 , una figljahiia étttnt* Sili felicita del 
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Popolo fortomelTb , Io attaccano a noi . Allo- 
ra il cuore dello. Stato è per tutto , e ciafcu- 
iia Provincia e un centro di attività , «li for- 
za i e di vigore .. K .. 

Io vi parlerò , o Tiberio , fpefTo di me , 
e voi m* autorizzate t confutando la mia es- 
perienza. Quando portai la guerra in Affrica, 
cominciai a maneggiare, quella Provincia come 
la mia Patria. La difeipiina riabilita néìì' ar- 
mate , vi condurti V abbondanza , ed ebbi ben 
predo il piacere di vedere i Popoli vicini, pren- 
dere il mio campo per un afilo , e nabiliivilì 
fótta le mie infegne . Nel giorno eh' entrai in 
Cartagine alla tefta d' un Armata vittoriofa , 
non a* udì un lamento : il lavato e il ripofo 
de' Cittadini non fu interrotto j Vedendo il 
commercio e 1' indi; lina eferckarfi al folito , 
pareva che follerò in piena pace: cosi dipen- 
deva da rrie regnare fu un popolo <, che mi 
chiamava Tuo Padre: Ho veduto pure in Italia 
i naturali del paefs renire in folla a renderti 
A me t e i Goti in Ravenna fupplicarc il loro 
vincitore di voler effere amico de! loro Re ■ 
Tal è 1* imperio della clemenza . Ne crediate » 
che io me ni glorj S ho feguire le lezioni, che 
mi davano i Barbari . Sì , i Barbari hanno , 
corno noi * i loro Titi , i toro Marc' Aurelj . 
Teodorico e Totila hanno meritato 1* amore 
del Mondo. O Città d' Italia, efelamo il vec- 
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ì miei occhj trucidare' donne , vecchj f faiH 
ciulli in culla . Correvo , ftrappavo dalle ma- 
ni de' miei faldati quelle innocenti vittime ; 



e quelli «he avrebbero dcviito fecondarmi > 
erario occupati at fi echeggio . Quella Beffa 
Citta fu prefa dal gcnerofo Totila -i Felics 
Principe i egli hi avuto là' gloria di fai va ria 
dal furoiffde' fuoi . Egli vi fi ! fc- diportato co- 
me un tenero Padre ih : mezzo dì Tua famiglia, 
lì' ftato"it Weftmo iii Rò'rnà in quella Ko^ 
nia i^dbve' i nòftrt cSmiiidàiiti avevanoi efei- 
cttato in mezza agli 1 *òire(f : delti fame il pitf 
orribile monòpogliò . Ecco in quii modo ino- 
irri nemici hanno fapuxO' guadagnare H cue-rfc 
de' pòpoli . La loro giù fi tei* 1 4 la loro mo- 
derazione ci iiocqoero 'più' del loro valo- 
re, '•" f> Ì''3!?-'I 

Qjiel poi che piò li ha fecondati , fu la 
crudeltà la tirannia"-^ 1" avarizia de' noftti 
Capì . Appena parrt'tó'-d*-' bàtta , que' Goti , 
che mi avevano offerito !a corona , fdegnati 
per le venazioni de' miei fueceflbri y rifolfern 
fcuóicre il giogo ; o'd.'ecto rbrtnarfi ir-regna 
de' Gòti , c le nollre 'perdite in Italia ■■. Dopo 
aver feonfitti i Vandali ini Affrica . arevo pex?- 
fuafó ai Mori di vivere in pace con noi i Ma 
appena io fui partito ^ i noflri nobili rapitori^' 
anziché rratrarli comeiabiici , ei'ercitàrono con. 
libertà' nelle Città e r.ell campagne ■ le .p ù 
orride vìolenae . I Mori picfcio il panilo dei- 



ma ero folò : le 
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la vendetta e della tUfperaaioiie ; il fanguc 
inondò le noftre Provincie * Così Pop predone 
eccita la ribellione , che rompe. tutti i lega- 
mi della pace i. a 

Lo ftciTo fuccede nell* interne- . Prefetti 
infoienti , Procoirfoli. avidi , Tiranni aiToIuti 
e crudeli : ceco cui clic ho. veduto da per lut- 
to . Per loro colpa , le .Cariche pubbiiihc 
fono divenute cosi -intollerabili , che per rir 
tenero fotto il giogo li principali Cittadini », 
convenne interdire ad efli la: milìzia , . il fa.-, 
cerdozio , e ciò che pare incredibile , la ftcf- 
fa fchiaritù . Come volete mai , che popoli 
sì barbaramente, trattati amino uo 'giogo che. 
ty opprime r Pontino crederli legati dì dovete, 
e d'intereffe con sì indegni oppreflori ?. Al 
primo lamento eftorto dalla miferiae. dalla, 
diffrazione , fi trattano da ribelli e d'infe- 
deli ; fi fanno marciare Armate .,, che devi", 
flino le toro terre , Trillo e crudel mezzo di 
ridurre gli uomini è quello di minarli . Gho. 
mai -può farli d' uni popolo abbattuto ? Bifo-: 
gna che fia docije e forte . Sarà V. uno e l'al- 
tro , fe fi porrà freno ai Tiranni Subalterni , 
che del regno d'un Principe dolce e giulìo » 
formano fpefTo un regno intollerabile ."' , 
, Da quelli depofitarii dell' autorità dipen- 
de il farla amare o odiare . Sovr' cITi deve 
Affare il Principe e 1? occhio vigilante e feve- 
ro . Non ha nemici più pericolo fi e crudeli , 
poiché lo ofpongono all' odio pubblico , eh' e 
G ; per 



per lui ii maggior nule , Tutto età che loro 
detta I* orgoglio , la cupidigia , il capriccio 
appellino '■'■fa* volontà. Secondo tìtì non 
fanno che ubbidire efercitandole violente i « 
per cftl , ' it Principe fenea (aparlo , è il fla- 
gello dei popoli che ama . Mio caro Tiberio', 
afjgiuiifd ('Eroe , fe un Sevranoha la feliciti 
di avervi per amica ; dieejjli Hi non abbando- 
nare mai le redini dell' autorità , e che (atti 
quelli , che i' efereitano fotto di lui , fonta- 
no il freno della Aia giufliria . Imperocché» 
gli eccelli com me IH in fuo nome calunniano it 
fuo regno , e fanno cadere (òpra lui le lagri- 
me del debole opprélFo ; menrre , quando i 
popoli Tanno eh* ei lì protegge e li vendica , 
fi lamenteranno con lui fehza-' lamentarti dì 
lui ; e l'odio pubblico attaccato : agli artefici 
delle pubbliche infelicità , lattieri al Princi- 
pe ginllo il cuore dei- fudditT'.' " .-■*:.< 
Nulla e più bello in teorica , dfffe Glu- 
flìniano , di un Principe attento e proteine a 
tutto età che fl fa nel fua Imperio . Ma P af- 
fare è immenfo ; e ft-bifbgna eh' egli afceltl 
i lamenti de' fuoi popoli , che li e fu mi ni , 
die li giudichi ',, egli non finirà , ne baderà 

Con tali fantafmì , dille BeMfario , fi fabr 
bricano le difficoltà , ma fvanifeono , quando 
lì offervano da vicino ; e vedrete dimani che 
1' arte di regnare è meno complicata di quel- 
lo fi ponf* . Addio , amici . Voi vedere ehe 
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4* me faflV Vi i«pesiW fi* che avrei 

voluto , fcegaaj* « 1* fpUi* dflla pi* W<ft 
degli wmm * 9, pochi ve n' ha » che non fi, 
pafcano , .come. io. faccio , regnando la forte 
d,egli Stagli .. Qufjfto i il delirio delyolgo , dif-. 
fe Qiuftinisfiq , m \ì più degna medisaaiwe' 
del Saggjft.,.. „•: : 

Uhatmmt- fi risi* ,a.bba.ttu,t<* 
qualità ay«v«, int«fo ^ e I* fqr# «onfttidft ud^ 
dire i ftwì Cortigiani , che maj l'-lmperio n*^ 
era ftatq piil fiorirlo « più feliSfi.. ¥* florido; 
ferina chjbj>ip iifi>ofe l'Imperatore, P«<;H> 
Voi nuota_te,ne)J'- abbQ.n4»rt!sa ; o felice , perr, 
«he yoi vivste aell* oaii» e nel luffa . Non 
oonipufftte per nulla i popoli * e la Corte e : 
petvoj rimprtio . Quefe pap^e fecero a,b« 
baffm gli ocohi - Non djibita.rcuio che la me- 
Sizia dell' Imperatore nqn proveru{fe cla.i fuoi 
trattenimentiicon Tifaetio . Tiberio , diceva.*, 
no , e un giovane entvdUfta. , che. h* Ja fqUìfe 
della umanit» . Un «orno di tal? oaf*itere è 
pericolofo.1, bifpgna allontanarlo . ...... „ aBfc 

A^jiT.ofc.p; kiV; " '.V.; 

LA tttttiM -ieg«««f« 'WnfW Spiego 
. occupava la Corte , il buon Cieco , e i 
fuoi due ofpiti avevano ripigliati i loro trac 
teiiitnentj, -, , t 
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. J Un buon Principe , che 1 vuol' regnate dà' 
fé fólo V loto' dicéva , deva ftper rutto- fem-' 
plificare . Sua prima cura e di ben conDitere 
ciò eh* è utile a' fuoi popoli ,e ciò che afpct- 
tano da lui (a). Quello folo , dille Tiberio , 
è uno ftudio-' immenfo . E' Tem plichi) mo , rif- 
pofe l'Eroe ; poiché i bifogni d'un-folo fono t 
bifogni di tutti , e ognuno di noi fa ci6 eh* e 
utile attenere umano . Per erempio , fe fotte- 
ttn agricoltore che atténderefle voi dati»' 
bontà del Principe ì Che m* aflìcuraffe il Frut- 
to de' miei (udori , Hìffe Tiberio , che me li- 
lafciaffe godere , falvo il tributo co' figli e 
con 1» moglie che protèggere i mie» fondi 
contro la frode *e larapina ; e la mia famiglia 
e me cohtro là violenta , l'ingiuria , l'oppref- 
Kone . E ben-e , difle BcHfario , ecco- tutto: e* 
ogni Cittadino nel fu o Stato-non dimanda di 
più. E il Princ»pe.ch* elìge daiifuddici? — ■ 
L' : ubbidiénzS , iV tributo , e forzé^per man- 
tenere la Aia pbtenai , e lefue leggi . Ciò a- 
anco femph'ce ,' Jifftf Beltfario . E .nei fudditi 
quali fono i doveri reciprochi ì — Vivere in 
pace, non nuoeeru , lafeiare" "» etafeuno il 
fuo , offervare nel commercio , la concordia, 
e la buona fede . Eccovi , amicVì foggiunfe 
il Vecchio il compendio della felicità del 
Mondo; e perciò vedete che nari accorro ù> 
: - , .'J. li , - .'.i- - vo »-.l 

: — -^—^ ■ • ■ 

(a) Semptr officio fungiti!? , utìlitnti btmH 
ttum eonfuins , & fiottati . Cic. off. 3. 
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volumi di Leggi . Furono un tempo quelle di 
Roma fcriite fu dodici tavole , e quel tempo 
era migliore del noftro . Il gìuito c la bilancia 
dell* utile , e la mifura di ciò che rinviene a 
ciafeuno della fomma del ben pubblico . 
L' equità fola prefieda a quello panaggio , c 
il Codice non farà lungo Ciò che lo imbro- 
glia e lo ingroffa è il capriccio minuto d'una 
volontà arbitraria che forma leggi delle fue 
famafie ; ì: il timore pufUlanimc di non inca- 
tenare a fufficienza la libertà ; e 1* orgoglio 
gclofo di dominare , che non crede cTercitare 
i fuoi dritti abnaftanza ; e la fmania di rego- 
lare un' infinità di minuzie , che fi regolano 
meglio di fe . Fu fatto fono quello Regno una 
Collezione di Editti e di Decreti fenza nume- 
ro ; ma quefla e la fcuola de.' Giurcconfulti , 
non quella del popolo: ora fi tratta d' iftmiré 
queflo popolo de' fuoi doveri e de' fuoi dirit- 
ti . Ognuno dev' ctfere fuo proprio Giudice , 
deve fapere ciafeheduno ciò che gli e prc- 
fcrirto , vietalo , permelfo dalla Legge (<j) ■ 
Occorrono per ciò Leggi fcmplici, chiare, 
fenfibili , in poco numero , e facili ad appli- 
carti . Sarà particolarmente compendiata l'am- 
minifìrazione . Imperocché quando un popola 
h inflruito di ciò che deve , e di ciò , che gii 
è dovuto < è lieto per la Tua ficureaza , e eon- 
-,.\ t... , ' ; "- * ' * ten- 



X lag >>. 

tento di fua dipendenza ; vede il vantaggio 
dei facrificii , che ha facto , e vedendo il be- 
ne proprio in quello d,c[ pubblico , rifpetta 
[' autorità che li «ruffe . Perchè vedefi d'i fre- 
quente difguftato delle Leggi > Perchè il ri- 
gore È in quelle Leggi che lo affliggono , e la 
mghgensa ,n quelle c> devono proteggerle 
Pra la fcmphc.ta d' un Cod.ee popolare ritne- 
diarcbbe a quarto abufb ; poiché i Giudici ve-, 
(lendo il popolp abbaftama inftrutto per giu- 
dicare loro «effi , c ne i| 0 fato di riclamare 
^n.cro effi una legge preeira e collage , non 
perebbero volgerla a loro piacere. 

Le pm abufive Leggi fono quelle che 
danno aztone fu i beni ; poiché non fi cura di 
ucciderli o farli fch.iari ; e fi legano foltanto 
per ifpogliadi . Tra mille eccelli coir.mcfli dai 
pepofitarii dell" autorità, appena ve ha un 
folo, che non derivi dall'avarizia . Il Prin- 
cipe dunque deve ftarc in attenzione fu que- 
llo punto , e cominciare a illuminate intorno 
le nnpofipjoni . 

^Finché le ìmpofizioni faranno affurde ed 
arbitrarie , narccrarino frodi (a) . La Legge 
che le reggerà f.a pxecifa , inalterabile . Il 
tributo fteffo , quello bifogno dello Stato (4) 

*'■:>. *fo , ■ ' - . % 

-r. — — -. ._ — _ _ 

(a) Sub Imperutoribus vi{!igalìa , non hgi 
ac ratiane , fìd arbitrata Ttnp^nt ernia froceffe- 

EuUng. de Trib. ae Vcftig. P. R, 

(b) Quomam wyw g„i„ fi m armif ; „ m 
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fi? uguale , facile , naturale ; fia uno , c Ca 
applicato a beni reali e folidì , regolato dal 
loro valore , e Io lìellb per tutto ; il tributo 
per efempìo , che la felice Sicilia pagava (a) 
con gioja ai Romani , quello <ii cui la dolcez- 
za fece adorare Celare in Afta (4) . La frode 
non avrà più rifugio nei labirinti di editti af- 
fusti (r) e bizzarri ; l* evidenza fleJTa del drit- 
to ne porrà i limiti, e. cc/Tando d'.cffcre arbi- 
trario , cefferà di e/fere ingiuijp ■ 

Sapete voi , diiTe 1' Imperatore , a che lì 
riducono a* volti* principi ? Render fejnplici 
1' impofizioni è un recingerle . E così inten- 
da , diffe 1' Erqc . E fe il Popolo , foggiunfa 

V Imperatore , vive agiatamente , diverrà ri- 
belle , poltrone, arrogante, intrattabile . 
Giulio cielo ! fclamò Belifana , qual mezzo 

i .. -. ■■ più 

ttwmV*rJKf triiuth bafari foffutf , Ljv. I. j. 
(a) Qmmt ager Sififi* decmanui . Buling. 
5- 

6b). App. de Beli, Civ. !. 5. J?w maà copia 
vel iitfia , Hhriifs ( ex Afi* ) vel avguftivs vtr 
Rigai exailum tfl . Item Cic. L. 45. 
_;tO Gl'Imperawrj avevano Botte impoG- 
2Ìoni full' urina filila polvere , fu '( lfta.m c , 
IV i cadaveri f f u ' tj ( amQ , V ^ r ì' ombra,. 

V erano gabelle d\ Cjwh4>* dimoia , dì,' ti-, 
mone » Ai giumento : & i«a alia [ dice T»cir 
">.J txnfiiQniiu! ìiliàtu, nomina Oublitani invine* 
w» Via. Buling. ub. fup. ' ' " 



più eerto di far il Popolo amante della fatica, 
che afficuràrgllene il frutto ! Si rende* rubclle 
facendolo felice . Ah 1 dicafi 'piuttofto che fe 
lo vuole tremante come tino Tchiavo lòtto le 
verghe . Ma in faccia a chi dovrà tremare , 
fe non e reo' Sotto qua! verga deve foggiace- 
le fe non te' 'fotta quella delle Leggi I del 
Sovrano legittimo? Qjial Imperio farà più fi cu- 
ro della fu* ubbidienza ■> f e non quello che 
co- benefici s' è acquiftato un diritto d'.un po- 
tere patèrno ? Credetélo a me , io conofeo it 
Popolo , ne fe tale quale vi fi dipinge . La mi- 
fcria lo fneiva", lo inquieta , la difperazionr 
di acquifiar tempre, nfe mai poffedere , l» 
inafprifce , lo fa ribellate . Ecco il vero , che 
fi conr>fcc : , ma fi diifimuU , "con un filtema 
che fi procura di autOrtóare . Quello fi fte ma 
de* Grandi fi e, che il Genere umano non vi- 
ve the pei un picciolo numerò d' uomini , e 
che il Mondo i fatto per elfi . Q« cft ° ~ e nn or "* 
goglio incredibile , diffe V Imperatore , ma 
che pure efifte in molti, No , dille Bclifano, 
non emaifiatoTmceto * ma fi foftienc . Non 
vi fu mai uomo di buon fenno , in qualunque 
elevatezza di fortuna , che paragonandoti' tra 
fe col Popolo , che lo iiutrifce , che Io" difen- 
de, che Io protègge, non fi; umili in fo ftefl "°r 
eonofeendo- quanto' è debole , dipendente e 
rieceffitofo . La' fua fuperbia fe una mafehera 
prefa per imporre , ma il male c che arriva 
a pervadere. Faccia Dio, mio ca^o Tiberio, 




che il volito amico non cada in quella affusa 
illufionc . Fategli rivolgere gli occhi fulla fo- 
cictà: primitiva : la vedrà divifa in ire claflì , 
tutte occupate ad ajutatfi a vicenda ; 1" una 
a trac rial feno (iella terra le cole ncceflarie 
alla yùa ; la feconda a tiare a quelle produ- 
zioni la forma, le qualità relative al loro ufo; 
la terza alla difeia del ben pubblico . Non vi 
ha in quella inftituzmne pedona oziola ed in- 
utile : il cerchio de" iVcporfi. fcambicvolì è ri- 
empiuto , ed ognuno vi comribuifco fecondo 
le fuc facoltà : forza , induilrìa, lumi , talen- 
ti , virtù , tutto fervo , tutto paga il tributo, 
A queir ordine fcmplicilfimo. naturale , c re- 
golare fi riduce 1' economia d? un retto Qo^ 

Vedete bene , che farebbe fciocchczza , 
che una di queiìe claiTi fprczzaffe le fuc cam-, 
pagne : elleno fono tutte ugualmente uriti , e 
dipendenti: e fiipponcmioii qualche fuperiori-r 
tà , bifognerebbe afctivctla al - Contadino ; 
poiché fe il . primo bifpgnp è il .nutrimento; , 
I' Arte che lo femminilità^,: c la. prima delle 
Arti , Ma come è facile e ficura , non ef po- 
ne l*/uomo , ne efige da lui,- fly: facoltà co* 
multi . E' giufto , che Arti, fh'.eCgouo taten-i 
ti , virtù , e gualità .più rare fìano pure incc~ 
raggiro . CoiVJe Arti di primo bifoguo non fa-= 
ranno le più confideratc , ah in fatti preten- 
dono di citarne : ma quanto farebbe fuperfluo 
«intuir loro vane prefereme , altrettanta è 



Crudeltà ed ingiuftbfìa il difprezearle . i. ., 
Si guardi beno , mio caro Tiberio , il vo- 
ftró amico , da quello difprèzzo ftupido : anzi 
HgtiardJ come nudriee foa e Ideilo Slato quefta 
parte d' uomini tanto ntiitì , e tanto vilipefa, 
E* giudo , ché il Popolo fiidi pet le OaiS , 
ehi! lo fecondano , e che contribuirei con lo- 
ro i mam6fte'r*il potere che le foftifene. Toc- 
« alla fetta itudrire gli uomini ; ma j primi 
cìie nudrit é*ve , fono quelli che la tepeUfng 
fenile , ftS da effi pub efigetfi j che 1* dece- 
dente ai'MròMitognì (a), 8e non ouòneiferO 
«Ulte lord ftt'riEfctì fa non fe un'efiftenza infc^ 
lite ; ndti ftre-libérn nella eia (Te degli tffoeiaA 
fi * ina degli Schiavi : la propria condizione 
diverrebbe loro odiofa ed intollerabile , vi ri-: 
nuiis-iereblicro , d àmbi et ebbero claiTe , # cef- 
ftWbberó di ri produrli t e perpetuarla, ( ;; . - , 
. E* vero ditte Giustiniano , che tfoppo fu- 
rono angariati ; ma per buona fotte ;) si poco 
ci Vuole per quefta fpecle d' uomini incalliti 
al tramaglio , che la loro ambizione jkJiì .v»j 
óltre i hi fogni citila vita : purché abbiano del 
pane , fono contenti . Sì direbbe , liipofe BeA 
tifano, che voi folle vifluto iempre srla.Go*;! 
té i frànto bèrte ne parlate iUinguag&ib - -San 
co rio Che di continuo fi fpictìa por -impegnati 
fé il Principi! a fpdgliare ( ed Spptutdere i pa- 
1--..J ;.;!' i ipeiìit 



' fa} Oi*eflo «rt it pmvìfn>-ai Enrita IV. * 

ed ì! quello di tutti Ì buoni Sovrani . 



poli fenza rimarlo . Convengo con voi , eh* 
non hanno i bifogni inferitati del !uflb . Mi 
quanto più frugali Tono , fobrj e pazienti, più 
ragionevoli faranno i loro lamenti . Nel lin- 
guaggio di Corte , mancar de! liéccflario, fi e 
non avere di che nudrice venti cavalli inutili, 
venti fervi oziofi : nel linguaggio det Contadi- 
no figriìfica no» avere di che nùdnre un Pa- 
dre incurvato dagli anni , 1 figlj , le di cui te- 
nere mani non poiibuo per anco rcfcvirli di 
foccorfò ; la moglie inc'ljiia ó dllàtiahté uria 
nuovo fuddito dello Stato.: 'riòh àvére dì che 
feininarc, di che fuppliré In un inno di gran- 
dine , e di ftcrilhà , di che rifervare a fe , c 
ai ftioi rièllà vecchiàia , e fette malattie . Ora , 
amici , o vi dimando , Ci quella prima deài- 
nàzione dei prodotti dell' Agricoltura non è 
più fama c inviolabile di quello dóvelTé éficre 
iì ieforò di Gi -no t 

Ah ! difi"è 1' Imperatóri: , Vi fonò tempi 
di calamità , in cui non fl può di Ip e tifarti tjat 
fc^uire il praricato . Appunto per ciò , diffe 
Ezlifario , Eifogna chiudere tutte Se forgenti 
del fùperflùo ; ne vfcggtt tempi ih cui non vi 
Uà àliro modo di Stivare il Popolo the ruman- 
dolo (0 . Ma parliamo fehfatamtrité . Sape- 



te Mired Aurelio in nh bifogno urgèrltì 
amiche aggravare i Pòpoli con nuovi peli , 
vendei mobili del PiUwó Imperiale . Vàf» 



te voi ciò che opprime la elafie laboriofa , e 
paziente d' uno Staio (<t) ì E' quel pefo che 
le addoffa la claffc oziofa e doviziofa . Quelli 
che con le loro ricchézze partecipano più de- 
gli altri nei vantaggi della Società , fono quel- 
li che meno contribuì feono alle fpefe del So- 
vrano, e della fua difefa . Sembra che il loro 
parteggiò fia quello della inutilità . Paté che 
ceffi quello abufo ; che fi diftribuilca a ragua- 
glio delie forze , e delle facoltà di cadauno il 
pefo degli aggravj pubblici : quello pefo farà 
leggiero per tutti . 

Che cora non s' è fatto, di.Te l'Impera- 
tore , per ftabilirc quella uguaglianza defidc- 
rata (i) ? Furono condannati al fuoco i De- 
curioni infedeli , che diftribuendo le impofi- 
2Ìoni della loro Città , caricavano gli uni per 
citarne altri (0 ■ 

Lo fo , foggiunfe Belifario , a quelli in- 
felici non fi fa grazia . Pei non efferc fiati 
abbaflanza crudeli coi Popoli , fi méttono in 



awea , uxoriam *c fuam feritam fr auream ve~ 
jhm , multa ornamenta gemmarum ; a: far duot, 
continuai menfet venditi» latita ej?. Aurei. Vit. 

(a) Inveniuntur ■ fìurìmi diiiitum quorum 
tributa fopuloi netant . Salv. L. 4. Pnfritttti- 
kui careni { -faufert't .) & veUigalibu, obruUatuT. 
Ibi Lib. $. de gub. Dei . .... 
* (b) Cod.Leg.de annona. . ; ., 

(c)'Cod. Lìb. 1. de cenfib.8t ceruit. 
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catone , vengono .battuti • rffcm ad *~ Tlliil 
re la lclmvLiù, (a) . Ma dove fono le vergile , 
le carceri , ■ liippiicii.pcr 1 Rettoti , ifij» 
ccfol, , , Profeti ; E qnand'-anehe ci ione- - 
co , farebbero' futili foffocando tra| t fauci 
del Popolo le loco Ibrida . Da,e iLÌ menò 

evere, con piena libertà di p ggg 

, 1 n, vi , tKS3iytl s ,,10,,^ £JtlIlti;(t() ^ 
In ogni tempo , dilTe Ginoiniuo , fu 
Francia al P„pól„ fl lamentarli . a -jgj 
Bcl.faiio p„„hè i loro Tiranni vogliano au- 
(*) • Le Leggi raccomandano ai 
loro Dopobtarii di opperà alle veffaeioui , od 
cS le eccitano (e) . Le Leggi preieri,™ 
•d effi un farro (,) dovere d/proreg, ™ 
debole dalle ingiurie del f 0 «e • e nello loro 
•n«m è la fora, coi dritto di abu/àrtte (,).. 
Lo Leggi determinano la f„ mm a delle impo- 
naion, ■ m, i Prefetti , 1 p tM o»&U , j ? ," & . 
*" *■ ■ ' . H denti . 

( a ) Trattato dell* origine de! Gov. Fr, 
(b) Ivi , 

(c ) IMcitat enaOiont, t> violenti»* fa8 a , 
«terra, metti venditienet &Ct p rob iì, eac Pra r et 
Frovinoia , Pandee^ tv r,t, 18. 

(d) Ne Votentiont viri humilbnt influii, gfi. 
fUmit , ad Religieiem e„JUi, Provimi, peni- 
net . Ibid. * 

tóiaw'.°l"b°r yÌ ' rm '" fl " 
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denti là diftribuifcano (a) , e non mancano, 
preterii di aggravarle . Le Leggi permettono 
di citate le creature del- Bieforto al Tribuna- 
le del Prefetto fieuo (*) ; ma vietano di ap- 
pellare di quello Tribunale (e) a quello del 
Principe , per ragione » che il Principe : non. 
innalza a quelle cariche che uomini di una 
confumata probità e faviezza . Non può dun- 
que ingaiinariì mai nella ferita ? Qual impru- 
denza , rjicrbarc 1* forte d'un Popolo alla 
fede d'un uomo ! Giustiniano ne ha veduto 
l' abufo , rifiatali i Pretori col diritto di op- 
porli alle depredazioni de', Prefetti : nuovi 
oppieffori per i Popoli (J) , La JonJ te fid ehi 
sa nelle Provincie ha dato motivo al cBnia- 

.• '■» grò;-- 1 



- fa) Novell. 18. r! -■ r i.-v : . ifr,sj uJ 

- (ti) Dtt ùperam "Ji'icx ut Pretoriani farmi 

iffa campanai . Cod.Thcod. L. 1. r, tty. '■ 

(c) N«n fotefi a Profetiti Prateria appella- 
ri . Cftdiiit efcffc Prixtrpt.tat , irni o!> fingili a- 
rtm indufiriam , explorata eorum fide & gravi- 
tati od ejui o$dl mogititadliMM aJM**ft<r\ v p0 n 
tliter juiicatiiroi , prò fapiexlia ai luce 4ìg<tit«~. 
tis quam ipfi forer judvtttrm . Pani. IU (, ti, 

ci. \ 

Cd) Ut Prator frehiker** f**thret trìbitt*- 
rum fufeipere exequi mandata qua , malo .ma— 
m , « fede Pr^feSi mW*. t "** "HP* 
di, , de vii, fimeadit , & aliti mnbut tofim- 
tit . Novell. 14. 
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gio ; c di cuftodi divenuti complici , hanno 
acerd'eiuto il numero de' Tiranni . Ecco don- 
de viene., che fi yeggiono tanfi abufi impu- 
niti , tante ottime Leggi inutili («) . 

Che fare.fte voi ., gli ditte 1* Imperadore ì 
Afcoltarei i lamenti dei debole , iifpofe Beli- 
fario , e l'uomo ingiufto , e polente treme- 
rebbe . Tra le i diluzioni dei noilii Imperato- 
ri , una ve ne ha , che venero , e eh* yor- 
rei vedere riinella in vigore . Quando tra [a 
folla di lami Prcpofti al foflegno della far 
prema autorità ho trovato degli Agenti (b) 
fpecjalmente incaricati di girar le Provincie 
per raccogliere i lame-m i dei Popoli ed infor- 
marne l'Imperatore , fentiva refpirare in me 
P umanità , Faccio voti al Cielo , perchè un 
buon Principe dia a quella carica imperiarne 
tulio il luilrochc le conviene : che vi nomini 
gli amici fuoi più virtuon , più aitkiui , più 
intimi , che nella pompa più folcnne , e im- 
ponente riceva a piedi degli aitati , il giura- 
mento , che faranno al Cielo , a* iuoi Popoli , 
a lui flclTo di non tradire mai gl' inrereffi del 
debole a favore del potente , che li fpedifea 
ogni anno a' fuoi Popoli , fotta il facro nome 
H z di 



<a) Vid. Pandetì. L. 4 S. Lcg. 3"'- reftìurr 
darum . L. tr. 5»/. De annona . Lcg. Jvl. pteu- 
Uun Cod. Th. L. 4. t. ta. Cod. Juft. L. t, de 
&«f*. & Cfftfit, 

(t»3 Venivano denominati Curieji . 
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di Tutori ; e che li richiami fubiramcnte do- 
po adempito il loro officio , perche non li con- 
tamini la lunga abfcnza . Qyal eiFctto pro- 
durrà la loro prèfcnza ed attenzione ! ■ Ali* 
arrivo d' un uomo' giufto nelle Provincie , la 
libertà alza una fronte ferena , la licenza, la 
tirannia abbattano gli occhj fremendo ; i Pre- 
cetti , i Proconfoli , i fubalterni impalliditco- 
110 , tremano innanzi al loro Giudice ; e i po- 
poli Io circondano come loro Padre e vendi- 
catore .1 Monarchi -fi lagnino j che la veri- 
tà li fuggé-: non è vero , ella li cerca fra le 
Uncic , e le fpade ; e-nde quanto più volon- 
tieri ad elfi accoderebbe li fe le f offe dato un 
libero accertò ! Non fi fervirtìbbe delle g ida 
d' un popolo tumultuante , ma- dalla vòcedelf 
uomo faggio , che porterebbe ai piedi del Tro- 
no i lamenti dell' umanità . Sarebbero più rari 
i delitti commetti a nome del Principe , fe ogni 
anno paffar dovefTcro fimo gli occhi attenti « 
feveri della Giuilizia ; e f e la tua fpad* dal 
Trono fi alzaffe per punirli . 

Di tutte le' condizioni , la milizia e cer- 
tamente quella , dove la licenza , e il difor- 
dine fembrano regnare più impunemente . Si 
renda alla disciplina 1' autorità e il vigore ; 
non s' infinui il favore a mitigare le leggi fe- 
vcrc ; alcuni cfenipj , come quello datoli da 
Giufliniano, imporranno ben preilo ai più au- 
daci'. £ qua! è queio efempiot dimandò l'Inv 
peraiorc ì .Eccolo rifpofe Beli£aiio , il quale 
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fecondo me , può dirfì il più bel monumento 
del Tuo regno. I fuoi Generali nella Cotchtfe , 
aveano macchialo le loro ir ani ne! fanone del 
Re de Lai] , fuo alleato -. Mandò fui Wgo 
flcfTo un' tioino d'integrità con pieno po- 
tere di giudicare , e di punire , do;io aver in- 
tefo i lamenti dei Lasj , e ìa difefa degli ac- 
cufati . Quello Giudice fupremo e terribile 
diede alla caufa tutto 1' apparato , di cui era' 
degna . Scclfc per Aio Tribunale una delle 
Colline del Caucafo: c , colà in prefenza dell', 
Armata dei La?j fece tagliare la tela agli uc- 
cifon del loro Bc . Tali efcctu.iohi efigono uo- 
mini incorruttibili ; e per fatalità la fpecie è 
divenuta rara dopo che fu abballato ed avvi-' 
lito il Senato . 

Che! diffe Tiberio, vorrefte vedere rifir- 
ti que' Tiranni della libertà, que" fchiavì del- 
la Tirannia ? Non compiango* dilTc BeliTario,' 
nel Senato , ciò eh' egli fu , ma ciò che pa- 
reva eflere , Ogni dominio tende alla tiran- 
nia ; poiché è naturale all' uomo il pretende- 
re che la fua volontà fia una legge . L* alte-' 
rigia del Senato verfo il Popolo , e la fua in- 
rlcffibilità ha fatto preferire al fuo regno quel- 
lo d' un Padrone , che fi fperò trovare più 
giudo e più dolce , Quello Padrone gelofo di 
efercitare un' autorità fenza pàrtaggio , ha 
fatto piegare 1* orgoglio de! Senato fotto il 



C<0 Atanafio , uno de' principali ScftaWtL.; 
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giogo ; ed i! Senato atterrii s' è più avvilito 
di quello clie il fuo Padrone avrebfcc voluto , 
Tiberio fteflo fc ne lamentò (a) . Ma e chia- 

10 , che il Senato , non effeudo più pericolo-: 
fu , diveniva utile , dava ali' autorità un ca- 
rattere più imponente , c che riabilito media- 
tore tra il Popolo ed il Sovrano, farebbe itaiu 

11 perno di tutte le forze dell' Intperio . Io 
per altro non riguardo il Senato in quelli vi- 
lla . Mi dolgo che in lui fia mancato un femi- 
naria d' uomini efercitati alla fpada c alla bi- 
lancia, incititi ne' configli e ne' combattimen- 
ti , inllrui'ti nei!' arte di governare dalle leg- 
gi e dall' armi . Qjieft' ordine di Ciuadiiu , 
contenuta in giufti lìmiti , ed onorato come 
dovevafi , avrebbe fbm mi mitrato agli Impera- 
tori i Generali , i.Miniilri , i Prefetti , i Co- 
mandamenti . In oggi , quando occorre prov- 
vedere d* un uomo abile , virtuofa , c faggio, 
come fare a conofeedo? A prova gli fi confi-: 
dcra la forte d' un Popolo ? I Regoli y i Fahj , 
i Scipioni (è) fi formano tra gì' impieghi of- 
curi della Milizia Palatina ? Per mancanza di 
un campo dove le anime fi eferciciuo , dove i 
talenti mifurino le lor.i forze, dove fi feopra il 
carattere , il genio fi fviluppi , le virtù e le 



(a) TacU. fa L. i. 

(b) Quefta milizia fiuta era comporta di 
Minifiri di polizia e di Finanze . La politi- 
ca dcgl' Impexadoii vi aveva ridotto il Scnato . 




cognizioni fi facciano diflinguere , quid timo 
viene fop'plitò'dal caio de!!* riattila d dai ca- 
priccio del favore . Cosi fi accumulano i ma- 
li , che vanno opprime mio V Imperio . 

Oliando gli uomini , diffe V Imperatore , 
fono degradati , c la fpecic n' è corrotta, tìP 
fogna ilancarfi dell' attenzione di fceglierc . 
Nò , dine Belifario , non fi deve mài perdere 
coraggio . La corruzione noti è mai totale : e 
da per tutto v* ha della gente dabbene ; e fè' 
ne manca , fe ne fu nafeere . 3afia che un 
Principe » ami e 'la fappia dìfeemere . Addio 
Amici . I! trattenimento di domani vi confo- 
lerà , poiché è un vero piacere il vedere che 
per rimediare al più trillo ftaro delle cofe , 
balH che un Uomo foto Io voglia' . 

Belifarió fra tutto dipendere dalla noftra 
libera volontà diffe Giuftiniano a Tiberio ; 
ma fìamo poi liberi nel difeernimento per la 
fcelta degli uomini ? E non fa egli in quanti 
modi fi mafclierano con trai? Ciò che mi con- 
fonde , rifpofe Tiberio , fi È , eh* egli preren- 
de , che gii uomini lufcono tali , quali fi vo- 
gliono , come fe la natura foifé a noi foggci- 
ta . Pure Belirarìo è faggio : gli anni , I c dif- 
grazie f hanno infeulto ; onde menta d' ci!»- 
re inrtfo . 



: CAJ4 T O L 0 ; XIII. ', 

IL gignio fcgucnte , Io trovarono nel giardi- 
. mi-occupato a trattare di agricoltura co» 
Paolino fuo giardiniera . Un momento prima , 
loro difle , nvcefte prefoeon me una buon» 
lezione nell* arte di governare ; imperciocché 
nefluna cofa tanto aflbmiglia al governo degli 
uomini , quanto quello delle piante , ed il 
mio giar.jimero. ne ; parla da Solone, . -;. ■ t 
Allora, i' Imperatore ,.:e, Tiberio pafleg- 
giando con ,1' Eroe , Tiberio gli propofe le ri- 
fleflìoni ,- die avevano fatte, e li facevano, te-: 
mere d '-i (Unione t Quegli, dilfg loro , che nel 
fuo Palazzo è- cirecndaro. di una. truppa di. 
adulatori poaoVce - poco gli uomini certamen- 
te : ma chi. g]j. vieta di fuggire, dalla'Xga.-cap-i 
cere , di comunicarti , difenderli; acceflibile ì, 
L' affabili!! in un, Principe è la. calamita, del-; 
la verità . i .fuor feritavi gliela occattano ;;ma 
il pIebeo, r . il , bjfolco - , il vecchio, folda;o fin-: 
cero gliela Scopriranno . Egli; intenderà la ya- 
ce pubblica i eh' * J* oracolo L dc'. Sovrani, , ii ( 
giudice più retto del merito e biella virtù , e. 
non fi fanno che buone fcielte _ quando fi af- 
coltano le fuc decifioni . Per altro' le feeUe , 
de' Monarchi girano fu due Poli , i fuoi Con- 
figli , i fuoi Agenti' ; e fe ha bene fcclto gli 
uni , può eflere ficuro degli altri , Tutto di- 
pendere dall' avete prefTo di fc amici degni 



iti effere chiamati tali . Tcodorico. ne aveva 
un foto , il virtuofo Caflìudoro ; e 1' Univcrfo 
l'i con qùàl faviczza e prudenza ha regnato . 
Or;i vi fono certi indizj certi, fcgliendo i qua- 
li fi può, anche nella Corte fcegliere i fuoi 
Configlieli c le fuc. guide. La fevcrità ne' =o- 
iiumi , il tliuntereffe , la probità , il coraggio 
della verità , io zelo di proteggere il debole 
e 1' innocente , .la coftansa udii' amiuizia in 
cimento con le difgrazie , una tendenza j! be- 
ne , che non pub fcuotcre verun oftacolo , un 
attacco Cade 
fegno , dal 
gli uomini pi 
motivi dalla efclufionc mi fembrano ancora più 
fenfibili : poiché la virtù pub effere finta , non 
già il vizio . Tolto che quefio fi annuncia , fi 
può- .credergli . Per efempio , fe io folli Kc , 
colui che m' avelie una fola volta parlato de* 
miei, fudditi con difprezzo , de' miei doveri 
ca " lfggierezza , o dell' a bufo del mio potere 
con. una fervile e baffi compiacenza , coftui 
farebbe , per femprc efclufo dal numero de* 
miei amici . Ora faciliflima cofa'-fe , {indiando 
gli uomini , feoptire il loro interno in certi 
tr.itti di carattere;, ,che tradifeoao i più finti, 
fenza che fe ne accorgano . Ho intefo molta, 
a parlare di quella profqnda di (umiliazione * 
che fi ai-tribuifcc ai Cortigiani ; non ve ne ha 
uno, che non fia couofeiuto, come fe foffe U 
franchezza medefima ; e fe il Principe fi ; j i;i- 
- ; .-.i 4 _ gan- 



> alle leggi dell' equità ; ecco il 
quale- uu Principe puV diftinguerc 

.-ohi . e fririrlicrfì i veri .imicì . I 



gannato , la Voce! pubblici lo dilìng a rineri k 
Da lui foto-dunque dipende di accordate ;glu- 
ftameme hi' fu* filma e la fua confidenza ; e 
la vittù con U verità àmmèfTa ne' (noi Confi- 
gli ; faranno lite guide fedeli In ruta a ie altre 

Aie IceltC: f- >-A : : . :'.]:; . : ;': : ' ; ! : 'ii> 

-Ma penfaté voi,, dine. IT Imperatore * 
lànli uomini victuofi e faggi , di. cut avrà bi- 
àogno , per'.difpenfaee le lue leggi * e pet 
efereiiare ll.ivo potere ? Donde prenderli ? 
Nella natura , rifpofe Belifailo . Ella He prò* 
duca.» quando fi fappia- dirigerla . — < E- per 
dirigerla V\i» altto tntiZHo.y chi Leggi giuda 
fc fevéré ?.— - £ molto , ma. non balla, fog-* 
ginnfe BeliftriP , e li coftumi non dipendono 
dalle Loggiv-CJie faràidnnijue per cambiate 
<Jucai-eofowni;d* ■', lungo -lerrfpo. depravavi? 
ripiglia Giufliniano , Il mio Giardini*™ M lo 
infrgncrà r, «foofe Betifario ^ «he lo chiamo i 
.Alcol ta t Paolino , gli diffe > qnanda ■ nttfcé 
qualche cattiva trba ira 1 le tue piani*, 
ne fai tu ? ; Io -la fvelgo ddll* terra , rifptìfc il 
buon uarao . -i. In luogo di fvelleria , perche 
nbn li «gjfc?, — Perchìj rirorgttebt*'df Àacf- 
tto , e hon tvwi mai finito : e poirpWehÉ ella 
«fforbe.;i fugni delia terra : e ciò I appunta 
Bhe de«! if*p*liri"i . Voi capite , dltfe! -Beli- 
rarhx t quella È li cibreo ;dell* vo«rc leggi . 
Elleno troncano. quanto poflbno t delitti della 
Società • ma lafciano fuffifterc i <t\*\ ; e <pieRI 
appunto fi dovrebbero eltìrpare . Ora tih non 
i im- 

y 



è impostole ; poiché quali tutti li vi*j , al- 
meno' quelli della Corte , hanno una rilice 
comune . E quale ? richiefo Tiberio , La cu- 
pidigia rifpolc il vecchio . Si , Cotto quello 
nome o s' incenda il dcfiderio di" accumula- 
re , o la i'manh di godete , non v' h anione 
indegna e vile , che la cupidigia non generi . 
La crudeltà , 1' ingratitudine , la mais fede , 
l'iniquità, l'invidia fono i «mi di <jtie4o Tran- 
co avido e crudele , Con le fue prede nudri- 
fee pure la mollme , la dilTolutezf a : , la Ing- 
iuria , e 1' ozio "file che li cor*, nel feno . 
Quindi tutta la malfa de' coturni è corrotta 
dall' «noce delle rìcelieBse . S* egli mima la 
ambizione, la renderà perfida e nera; fe mac- 
ca il coraggio , Io difonora con li maggiori 
eccelli . Imprime la macchia di vcnali:à ai ta- 
lenti migliori ; 1' anima che n* e (chiava , 
femore efpoìla in vendita , per cederli al più 
o Aerante . 

Da 'quello fonte rnfcono i delitti pubbli-, 
ci , che fi commettono per accumulare . Dì 
queiia tirannia fottò il cui giogo fe oppreffo 
1' umverfo , il lufib n' è il padre ; poiché egli 
fa nafeere i bifogni , qucfti fanno naftere la 
avarizia ; e 1' avarizia per falciarli , ha ricor- 
fb alla oppreuìone . Dunque conwà il luflb fi 
almi il Principe , e da lui deve cominciare la 
rivoluzione ne' coilumt . 



gono mille : 0 piutiollo è un Proico , aberfot- 
to mille forine diverfe l'ugge da chi vuole in- 
catenarlo . Dirò di più ; le caufe del luffa e 
le fuc influenze, i fuoi legami, i l'uoi .rappor- 
ti fono un mifcuglio di beni e di mali sì com- 
plicati nel mio penderò , che fup ponendo po- 
terli incatenare o dillruggcrc , dubiterei , fc 
I' uno foffe pcrmeffo , e fe altro foffe utile . 

Conofco , .difTe Belifario , elic i! luffa c 
come que' malvagi , che; hanno fitto illuftri 
alleanze : riguardo a . quelle fi foifròno , ma 
poi fi termina con farli eufiodirc. Non anderò 
molto lungi ; cominciamo dai fatti , che io> 
fìcffo ho veduti . Si dice , il biffo è buono per 
le citta . Non polla rifolvermi a crederlo; ma 
fono lìcuro. eh' è fatale nelle armate. Pompeo 
vcdcndoi foldati di Gefjrc midrirfi di radici 
falvatiche , diceva . Cofiaro fano animali frut- 
ti : doveva dire : Coloro fonti nomini . Il primo 
coraggio d' un Gucrncro'c di cfporrc 4a vita ; 
il fecondo è di ridurla ai foli H fogni della na- 
tura; e quelto è il più penofo per chi è colìu- 
mato ad una vita molle . Un Popolo che vuol 
godere in funo della guerra le delizie della 
pace , non e capare di foitencre ne i fuc e elfi , 
ne i roverfei di fortuna . Non gli ba-fla la vit- 
toria, vuole P abbondanza; e da che da que- 
lla li manca, minaccia di abbandonarla , Un" 
Armata fobria ha le ali: il tuffo fncrva e ren- 
de gravofa l'Armata dovunque pana . La fru- 
galità rifparmia le forbenti interne ed efierne: 



la prodigalità j/ efàiirifce , ne alcuna, ne lafcìa 
per il 'bì fogno . Ella Grafema Ceco la devaita- 
zionc '\ la fame Io (pavento , c la fuga ver- 
gognofa . Tutto c pena per uomini 1 nudriu nel- 
la molline ; loro refta il coraggio , ma le for- 
ze 'mancano : il nemico che. fa fiancarli , non 
ha bìfogno di vìncere , e la lentezza della 
guerra ferve in luogo di combattiménti . 

" : " Ma il luffo fa'-più che fnervare i corpi ; 
ammollite' e corrompe le anime; L' uomo ric- 
co, che nel campo trae 'fé co il luffo, da emu- 
lazione al povero , che per" evitate 1' umilia- 
zione di èffere fiiperato da un eguale , cerct 
il riparo net difordinc mcieilmo . La ftima fi 
attacca alle ricchézze , la, confid e razione alla 
magnificenza , il difprezzo alla povertà , il ri- 
dicolo alla virtù modella e difmtcreftaia : ed 
allóra tutto e perduto . Ecco ciò eh' ho vedu- 
to del luiTo . - ." 

So che Voi l'avevaté bandito dalle voflre 
Armale , gli dine Tiberio ; come faceile ? Af- 
fai facilmente , diflfe il' vecchio , io i* avevo 
bandito dalla mia tenda e djfprezaato . It dif- 
prezzoe uh poffentevelctio contro i* orgoglio . 
Un giovane Afiaiico averi portato nel mio 
campo le delizie della fua patria : dormiva fot- 
ti) una trabacca di porpora , bevea in tazze 
d' orò , e faeeafi recare a menfa le vivande 
piiì dilicate , e li vini' più fquifiti. Lo invitai a 
pranzo , c in prefenza de* fuoi compagni : voi 
vedete , gli diffe-, «he pkAo me fi vive pt E - 
ca- 
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eamente j e qualche volta fuceede peggio » 
imcfochè quelli che afpirano alla gloria fono 
efpofti a mancare'di tutto . Credetemi , la 
voUra delicatezza l'offrirebbe troppo in quella 
viti : vi configlio di non feguitarmi . Fu feu- 
libile a quello rimprovero : dimandò grazia e 
T ottenne , ma rimandò i fuoì babaglt . E que- 
sta lezione ballo , gli chìefe Tiberio ì Certa- 
mente" , t dille r Eroe , perchè il mio et*mpio 
f appoggiava', e fapevtu eh' ero collante nel- 
la mìa volontà . — Dovrèfte dunque eccitare 
gran lamenti > — Quando la Legge è uguale 
e neceffaria , neffuno fi lamenta . — Ma è 
eofa afpra per il ricco 1' effere muffo a livello 
col povero . — Anzi è cola dolce pel povero 
vederfi a livello col ricco , e da per tutto i 
poveri fanno il maggior numero. — Ma i ric- 
chi nelle Corti fono potenti» ed afcoltan.. — 
E non hanno mal riufeito nel nuocermi : ma 
qit> , eh' ho fatto , lo fare» »»cora : poiché !a 
forza dell* anima, come quella del corpo e il 
frutto, della temperanza . Senza lei 'non v' è 
dìfintcreffe ; fenza quella non v' e virtù . Di- 
mandavano a un Pallore , perche i fuoi cani 
gli erano tanto fedeli : perche , ritpafe > non 
vivono che di pane .. Se, gli aveffi nudriti di 
earni , farebbero lupi . Fui colpito dalla (if- 
poiU . Finalmente il mezeo più fineero di re- 
prìmere i viaj è di xiftringcre i bifogni . 

Tutto ciò è poffibile in nu* Armata , dif- 
ft 1' Imperatore , ma impraticabile in. uno 
Sta- 



Staro . Non e delle Leggi civili, come delle 
milirari ; ijuefta frenano la libertà in un Cir- 
colo più iiitrerto . Nell'una Legge pu.5 vietare 
ad un Cittadino di «ricchi (li per vis oneitc : 
ai di valerli di-fue ricchezze, e goderle ili 
pace ; L' acquili» ne viene aicricto al trava- 
glio , all' induftrii-, ai talenti , al meriio , o 
a quello de' ludi maggio» . A diritto di diflì- 
parlc , come di tÌQnferVaite ■ Ne fono d' ac- 
cordo, dilTe Belifstio. la vado più lungi, fog- 
giunfe 1" Imperatore : fu U ricchezze ti* uno 
Stato fi trovano accumulate tra le mani d' una: 
claffie di uomini , ù bene che fi fpargonq , e 
clic il travaglio e 1* (niuftru le cavino di ma- 
no dell' ozio . La delicatezza , la fenfiialità , 
la magni fìcenza , le l'amane del gallo , j ca- 
pricci della moda , le ricerche della mollizie 
e della vanità fona cote ette fuggono dall» po- 
lizia più federa , e clic ic Leggi non ponno 
vietare fenza una fpccic di tirannia . Non piac- 
cia a Dia , difle il vecchio , die le Leggi ivji 
abbiano parte . Ecco, du.iaue il Inft'o , difl* 
Giuiliniaao , proietto da ruitn.eii'i , che v' ha 
di più inviolabile tra gli uomim . Accordo lui-- 
io -4 rifpafe Bclifaiio , iuurchi qticfto .punto . 
Ma filialmente voi corife lì crete , diffe il Prin- 
cipe , che il luiEo anima e fa fiorire la arti ; 
eh* tende gli nomini toc! «Aria fi , attìyi capaci 
di emulazione ; die oppone alia U>rp indole»- 
si ed iJJclinajsioue all' ozio, lo fttmolo di hoa* 
V» bif»gfli , e il detidfrio di gadcrue . 

Con- 



. . Convengo , diiTe Editano , che li lufiò è 
dolce a chi lo genie e proficuo a e hi. fa go- 
derne ; e' che le Leggi devono lardare quello 
commercio libero, e tranquillo . Non c. quella 
ciò che volete ? Voglio di più , ripigliò l'Im- 
peratore ; pretendo che di vicino in vicino la: 
fiia. influenza Ti fparga fu iurte le elafli dello 
Stato,. anco fu quella de' Contadini-, cui ella 
procura uno fpaccio più facile e più vamag- 
gtofo de' frutti de' fuoi lavosi w - •jlaas 
Qui 'appunto , diffe JJelifario , 1' appa- 
renza vi feduce , poiché rìn vene «do ai conta- 
dini , Jc prodigalità del tuffo.- furono fatte « 
loro collo , poiché tutti gli ftranieri , che vi 
fi impiegano, vengono da loro nudriti* . Ri- 
chiamate alla memoria l'idea della focietà : 
primitiva .Qua! nife il-fine ? Non è forfè d^ 
rendere 1' uomo utile all' uomo ? E in quella 
cofbtuzione T il diritto d'uno Alile fatiche dell'! 
altro non e il diritto de! cambio ? Se dunque 
un uomo ne -occupa mille ne' fuoi bifognr 
moltiplicati ,- lenza., contribuire egli ile Ho ai 
bifognidi un folo , è come una pianta paraf- 
fina in mezza la meffe . Tal e il ricco oziofo 
nel feno del -luffo e della mollizie' . Oggetto 
continuo delle cure e de" fudori della 1 foeieta 
riceve indolente il. tributo come uniparo omag- 
gia . La natura far» occupata a follericar*' i 
fuoi gufli , a foddisfare i fuoi defiderii ; per 
lui le |ftagioni produrranno i frutti più deH-* 
2i j.fi , jli elementi , le vivande più efquifuc , 
> le 



le Arti le più rare manifatture . Gode di tut- 
to , non .contribuite e a niente , tubba alla 
focietà una'foila d'uomini utili , non curri- 
fponde alle fatiche di neffuno ; muore fenea 
lafcìare altro vuoto , che quello de' beni core 
fumati . , ■' . ' ! '. , .[-!■. iir.-iì ; 

Io non fo , diffc'Tiberio , ma parati me*- 
no onérofo , meno inutile di quello voi lo cre- 
dete . Poiché fe «ella mafia de' beni comuni 
un uomo non pone il frutto de' fuoi talenti , 
della fua attività e indurirla , vi pone il dena- 
ro , eh' equivale . Il denaro , rtfpofe il vec- 
chio' , non è che un fegrio de" beni che fi ce- 
dono , ed il pegno del loro ritorno ^ Nel com- 
mercio di quelli bèni egli n* efprime.il valore j 
ma colui che in quello commercio non preferì- 
ta che il regno j „e mai la realtà , abufa qvi T 
denremente dell' ufo del cambia, per lacfi 
cedere fcnipVc ciò , che mai nòli riiarciìì . Il 
garante mòbile , : che prefenta , lo difpenfa da 
tutto ,■ in luogo d' impegnarlo Che iLMagif 
Arato invigili , che il foldaro combatta ,,- che, 
1* Artigiano, e il Contadino Aldino Tempre per 
lui ; i fuoi dritti acquiftati fu i loro fervigj fi 
xinovano ogni anno; e il privilegio , che ha 
di Vìvete inutile , e fcolpito fopra lamine di 
oro . " ' - _ 

Così dunque 1' opulenza , dille Tiberio , 
tiene il modo a flipendio . Cosi e , rifpofe il 
vecchio , fenza che corti al ricco alita. fatic* 
0 Audio che di rendete in dettaglio alla focic- 



tà ì titoli ditfervwù còntr'WW fcco . E perchè 
quella ferviti. , dimandò Tiberio ? perche ric- 
chi in uno Stato ? Perche , wfptìfe 1' Etoc le 
Leggi conferitami ad ognuno ciò- eh' ha ac- 
<iuiliato ; pecchi- nulla è megliet acquiilato che 
i frutti dei lavoro , dell' induftria , dell' in- 
rtHigerrafl ; perche alla liberà di acquifere - c 
■unita quella di accumulare , perchè U pro- 
prietà , come la libertà, deve cucce un dirit. 
xo inviolabile (a) ; E' «ertamente- un male :> 
che vi-fiano uomini , che poffaiio importo alla, 
focictà tutte le Ipdc della. loto efiftensa e di 
quella d* una folla d 1 uamirti *.ehe non s' im 7 
piegano che per e-fli ; ma farebbe ancora un 
rrMgfeitfr male il togliere all' emulazione , al- 
la fatica , alla induftria la fpetanza di poffe- 
dere , e la fictirezza di godere . Non vi lagna- 
te dunque d" un .male; ineviWbiU Finche vj 
-ftr-anno uomini: piii.at.tivi ; più induftrion più 
Monomi, più- fnr.tmtaci- desti l^m vi farà anco 
-eicìlftva negli (Iteci Horidì ff.nea che fi abbia 
dritto di ditlruggerift'.. . uri i , ili 

. Confcflate dunque (ndflft 1' Imperatore » 
chVii tuffo èibuono- a .quakfto ' cofa ; poiché 
effo eon le fuefpofj:di.m:iuifc.e quella inugua- 
ib anirru' Q.'i-Ioal 5 t libimi fiMW::. 

_ — — S 

. ofwjlitfn FilofofonOvò in Asenejìuii, reforo , 
nc-fcriffe a Trajimi v ; che rifipofe fanne ufo; 
ùttri . ■ Soggiunte U primo eh' era trpppp pef 
tiri FDéfafc ; staMui* «rajfcMH 
tifi . Cosi .pure pehfava Aleffandro -fim™ • 



giiaiwa . Volete dite , -che il luffo efaurifee [9 
Jbrgemi .del lutto , rifpofc Belifario-: in lo ap- 
provo , ed acconfcnto , che alle -ricciie^e fi 
la/ti il modo di confumarfi . Nini intendo di 
obbligarne i poffcilbri a feppcllùjc , ne che 
gliene preferiva)! 11 ufo . Le Lej^i altro non 
poflouo fate fé non che impone il peto dei 
bifogni pubblici folla comune proprietà , la- 
fci'ando intatta e facra la pogHiqpe delia fu 1T- 
ftenza , per non attaccarfi clu- aj|' ecceduta 
di ogni flato. L'opinione 1 diffe l' Imperato- 
re ^Sli^jfrTa , rifpofc Belifario ; fenza violen- 
za rimettere ogni cofa a fuo luogo : c da lei 
Infogna- attenere, la rivoluzione de" cotlumi . 

. Qweflà lii-oluaioite -vi pare difficile : effa 
dipende dalla volontà c dall' effSOtpìg de' So- 
vrani. Quando con merito uguale I' nomo più 
modello e più femplice- ne' ccituiiii i.ni più 
accetto al Principe , che mcA;erà diiprczzo 
per Le fpci'c faflofe C per un luffe ciTcmmina- 
to. , die guarderà fdegiiofainente li fchiavì 
della mollile , che adoccherà coli clemenza 
le .vittime del ben pubblico ; allora il gufto d,i 
una Xemplicità nobile , e d' una faglia, econo- 
mia farà ben pretto quello della Cr>rie, ..ti fa- 
lìo allora, anziché effe-re onorevole , non farà 
uè meno decente . Coftumi puri ed aufteri 
prenderanno it luogo dei lieciisriofi e r.ivoli , 
tintigli occhi fi rivolgeranno al merito perfp- 
nale /, : e lafcieranito jl lufTo.re la var.kà am- 
rairariì a compiacerli a> fenoli... Qh^jp^ 
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con quale rapidità vedrebbe!! caliere il loco 
imperio ! Voi fapcrc quanto la Città è attenta 
a feguire 1* cfcinpio della Corte , Ciò che 11 
onora , diviene alle moda . Riftabilita V anti- 
ca frugalità, quella produrebbe il difintereffe , 
e quello i coitami eroici.' L' uomo in ìftato di 
rcnderfi utile , non svéndo -più nel decoro un 
motivo di cupidigia , e liberato dalla Schiavitù 
de' bifogni clic avvilìfcono il luffo ■', Mentirebbe 1 
TvilupparA in lui il germe dei fornimenti onc- 
Jti ; 1' amor della Patria , iì ' defiderio della 
gloria prenderebbero poffelTo d'-un* anima li- 
bera e faftofa della fua libertà : tutte le mollo 
d' un' emulazione nobile opererebbero 1 unita- 
mente . Ah ! f= uri Sovratto fapeffe quale as- 
cendente egli ha fu gli fpiriti e come può 
muoverli fenza violenza ! .. . . Qjiefti tii tutte 
le fuc forze e la più grande^ c quefla fola è 
quella che non conoTdè - 
'"■■".'Ma qual forza ",' Hitfé {3>uiliriiano j può 
bilanciare il gulìo de"' piaceri , l'alicnamento 
di godere , il de Riderlo di poflederc r equiva- 
lente di tutti i beni ? -the importa a!1^ ver 1 
ma , di cui la voluttà inebria tutti: Ji fenfi: , 
che (a- Corre lo buttimi' o lòdi ? Un Sovrano 
può egli impedire , the quello uomo B non dis- 
ponga a ilio grado d' un popolo induftriofa> 
tutto ardente in ferverlo ? che i piaceri non 
Io circondino , che le Arti non gli nano, fona-* 
mefle ì No , diff<r fcéliìàrio a ma s* vi vuerfe 
può , attaccare la vergogna -alla .molltzit , di-, 
- 1 fprca- 
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fprezzo ali' ozio ; può interdire alle ricchezze 
il diritto d'innalzare 1* indolenza , il vìzio e 
Incapacità ai primi impicchi dello Stato ; 
può fare che i godimenti piii fcnfibili , i pia- 
ceri più dolci della vita fieno attaccati alla 
(lima pubblica ; può almeno umiliate il luffe , 
e privarlo del fuo orgoglio . II luffo umiliato 
non umilierà più 1* indigenza , non eccIiiTerà 
più la virtù . Vi faranno beni , che non po- 
tranno acquilìarfi con le ricchezze ; la (lima, 
pubblica , gli onori , le dignità diranno riier- 
vaté 'al merito , l'oro non fi nafco;idcrà più 
fotto un fallo arrogante . Credetemi , amici:; 
il luffo gode poco fenza l'orgoglio I. fuoi 
gii ili più raffinati , fono artificiali ; c V opi- 
nione che fi accompagna ai fuoi piaceli vini 
e fantaftki , e il loro migliore condimento . 
Diilrutta la opinione , reilano ridotte ,fc f ric- 
chezze al loro valore proprio e reale ; ed al- 
lora , colui che le poffederà , fe vuole onor 
rarfi e nobilitàrfi , ne farà un ufo più degno . 
li Itiffo pone il ricco nella imponibilità, di ef- 
fcre gehtrpfe : i fuòi bifogni lo rendono ava- 
ro ; la fua avarizia è un mifcuglio di tutte 
le paltoni , che fi foddi,ifanno con l'oro . Ma 
fc le più ardenti di quelle paflioni l'orgo- 
glio , l'ambizione, L'amore fteflb , poiché 
fegue la gloria , non fi attacca più a! luffo , 
vedeil quanto perde del fuo folleiico-i e |J ava- 
H 'ia di forza ; 'Hai 

l vantaggi reali della riccheza*» il Je- 
I J coro, 



coro j H'coModi , le iiéliaie ; ed il'tipaib , al 
fine 1' '■inipcrio del ricco fopwL/una fella .'ai boti 
mini «cctip'df i per lui ; Tuttòciò'è ballante; p.Cf 
ìltlibtfer* ; te pfedioie ànime ; e non remo per- 
ciò ltf J rullìi- intiera; iBelW: arti ,'■ alimentate 
dalla ricchezza , Ma ib onorifiche diftiuzioni 
ìion vi fono armene ,. : le anime , cui lavatu- 
ra , hi dato energia ed elevatezza , Ie anime 
fufccrfffcilt Hi paffioiii. nobili ,e di grandi' vir- 
-rù , fdé^ntranno gli -oggetti di vanità , ed al- 
trove cercheranno ia lode è la glòria sMItJtìiKj 
Non fueccdéi.i mai quello , diffe Tiber 
rio , in- tn Imperio potente , in cui la luce 
Iterile' de«!i onori farà otfufcata dalle ricchéz- 
ze . IF loro Culo hiltro abbaglia il popolo : e 
le dignità-^ ia Ueffa nriclta :n=. hanna bìfogrio 
per i'm?br4l4 :. (ìyai de' riiie , tifpóffr il.^ecT 
chiù , 'Acef-etéevrri*. maellàrrdcl Seuacg .Roiiia-r 
no , ' il :rlB'co-Ijucùilo-o il ; covrenti ©none.'?. 
Quella^tlUHrmtla, forpMfe^ Tibefic . lo pariof 
d'un rtmpp ■ Si lu(To , riprefe 1 1' Erbe- p é' in 
quefta méàiffiloo . tcalpo , .col» quale veneri-i 
sione U ;, piC[-ftoà parte dello Stata, ed il po-i 
polo, hW rteordavafi i bei giorni di KoMa li- 
bera -,' virtuofa- e povera' ; ■jeEày in cui ,H Svuf 
moderato, dominio eri coltiv.ato dà matti irjpiy* 
fatriei', ett in'icui 1' aratro «raictiboiMiD d'al- 
lori . R'éTndèTe^tù giuffbi* al popolo fiey?*;'Qrt 
diate , •ejie-iin: fascio Moiiazc* , circofldJHo, 
di Guerrieri c di Minillri fcn*a fato *iiiift cur- 
vi d' annte.^df meriti ^ Soffrirà Una fpa aicnlo 
- ava . ; i coi- 



cento volte piiì ■ «riponente patite un Principe 
vuluuuofc sfa runijaao . ad , una ! Corte brillante;! 
ÌM petfbjwin-dttjnrtà che vegliano efferè onor 
tate 'btpaJiv c»ftir ) 'n6n''onffa'ho-- : di ripetere t 
the (t tórtf gta(bf, .per impitmere- rifpetto , 
■ha- bifrigiw: d4! «Aere n fl fta rdt'tpoBpOTq ; ed' 
in fatti'/- <ftteflir&- r cdme ifci-arrtpla verte , ; che- 
còpre i tìifatri M-fcór-po i Ma V ha ujia-rd-r 
gione -di più , 'per 'efdndertì nttell' apparargli 
«he -mifoterè «'c&ttfdnde gli domini .-' Quid-. 1 
do titi. vitiS •ft''ptefeHterà' : nelle dignità eaù> 
neniii,' -eofne-' ! l'jtt!eta nell'i arena', ft diitiii-* 
pteti irteglitì'ttiJTHSi'i'oraa '« '4»' : flia bellezza; 
c-'fé -il' vffeiH-V IrWltà l' iwapackà fi fanno: 
coflóftJere : V'avfintlò òccaRoiie ili- maggiormen- 
te ■4rrbfl!ft-v r;! , '!.-.- »:-r- J - . ■■ ■;. 

'tJft'ttitto-VaHtiggio de* coltomi (empiici 
nelle grùiidtìifae'fl f 'e quello- diTollétfare'to'Srà-i 
t*"df fpefe r TriVmore -delfà ; a'eeé'rAzionc i> 'o 
d' allegare il pefo delle ricompenfe . Gli ano'. 
ri 'bentì (tiftrlWÙìti equivalgèno -ài ' ricchi do- 
ni ; ed iP-Ptirteipè che rte-' ; fa't4">e«oflòiiw»" t ' If 
farà -del beWééi pcpòIi'/^efto 
io effeniÌalfcVPÌófi : 'fi' «irta dfVttfcaré al tì** 

di -dArfi -iiU Hfffl' moderate; 'fècdndo ìi&tB* 
rt^ éSrtdiéieVfte't 1 <jiiEftó'-t; uh Ifué-c^ ) the bèfl 
pHfiO -confUrnéWiK fuó alimentò':"': 0. 'tratti 
dS-'prèfervafc rlfll'gùfto dal ltìfc'jtfc dàlia fcM 
te delle ricchezze quelli , , en'e"!no i n- avciidr) 
rhc : talenti , -lumi e virtù Tàf ebéérò ttnt'àt* 
«• metterli a' pWo . Per elfi detcR' 'in- 
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fcgucnza rifcrvare le ditìiimoiii clic il tempo' 
ne pofla fcanectlare , ne profanate . Ho (cr- 
virn il mio Principe con zelo e con fortuna, 
c fo da me fieno quanta l' oro è vile a front? 
della quercia e dell' alloro , quando quelli To- 
no i pegni della Sima c della ricoiiofcenza 
del Principe . Ora quciU (Urna , cotanto pre- 
ziofa , quando.- la voce pubblica vi applaudi- 
le , il Principe ha diritto di rifcrvarla a cii 
'eh' è vano , frivolo , e pericolofo . Ecco la 
ina grande economia . Ma tutto ciò efige una 
rìfolui:Ìoiie coraggiofa , inconcuffa ; un' equità 
fempre attenta contro la forprefa e la fedu- 
eione , una volontà ferma che; mai non varia» 
c che toglie finp la fpcranza d' ammollirla 0 
piegarla , Sarà rale , quando farà condotta e 
iòficnutu dall' amore del bone.: allora l'opi- 
nione del Principe , farà l' opinione pubblica, 
ed il fuo efempio deciderà del carattere na- 
zionale, 1 . -,;<-, • , ■ ,., !, .. . [l. 'L 
:. Poffo aggiungere , diffe Tiberio , una in- 
quietudine , ; che mi retta f La Corte donde 
volete sbandito U favore , ilraggira , il luffa , 
farà molto feria ; ed un Prìncipe giovane , , . . 
Intendo , temete che t' annoi ; ma non v'ha 
però detto che il regnare fia un paffatempo . 
Forfè in mezzo alle fuc cure avrà dei momen- 
ti felici . Un Minìilro , per efempio gli an- 
jiuncicrà i pEogrcfll dell' Agricoltura in una. 
Provincia che languiva , egli dirà era fc : un 
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felici . 1 funi Magiftrati gii diranno che una 
(ielle fue leggi avrà falvati i beni dell' orfano 
dalle mani dell* avido ufurpatore ; ed egli di- 
rà , benedetto fia il Cielo ! il debole in me 
trova un appoggio . I Tuoi Guerrieri non gli 
daranno confolazidni sì pure . Ma quando gli 
racconteranno con quale zelo ed ardore i fuoi 
fedeli fudditi avranno verfato il fangue per la 
Patria e per il Principe, la pietà , il dolore 
di averli perduti faranno mefehiati ad un fen- 
timento d'amore e di gratitudine , che gli 
trarrà ti pianto . Alfine i voti e le lodi del 
fccolo felice che Io poffiede, il godimento an- 
ticipato delle benedizioni dell' avvenire , fo- 
no i piaceri d' un Monarca . So quello non 
baila per follevarlo , vada come gli antichi 
Re di Perua vietando le fuc Provincie : di- 
ilribuifca licompenfe a chi farà meglio fiorire 
l'Agricoltura , t'in.luilria , 1' abbondanza , la 
popolazione , e deponendo quelli , di cui l'or- 
goglio, i l'indolenza , la crudeltà avrann» 
conJotto mali contrari! . In Bifanzio , come 
in Ruma gl' Imperatori hanno prefo fopra fc 
medeiìmi la vifita de' granari pubblici ; ne fi 
avvilirebbero portandoG nelle Campagne , ed 
efaminando , fc il Lavoratore ha pane per ì 
fuoi figli . Conofce ben poco i fuoi doveri ed 
intoreflì quel Principe , che può annojarn I 
Non crediate per altro che i pachi momenti 



tranquilli , che il fuo (lato gli 
panano ciTcrc impiegati ngll 




nella amicizia . Egli av;-à degli ardici >, the 
gli faranno guftarc i piaceri delle anime fen- 
fibìli , G J i:uomini dabbene dimenìi del poco, 
danno nel loro virtuofu commercio una-riden- 
tc ferinità ■, ohe ha force nie nella: pica dell' 
anima , e cfie.il farlo attediato dai -infogni , 
ed il vizio circondato dai rimorfi « non l'anno 
connfeerc . I doveri d' un 011 cito Miuifiro", po- 
co tempo dì ozio gli lafciano , ma i momciitì 
ne fono delteiofi . Ndn li turbano; rimprove- 
ro , timore , ambizione} e la Corte ri* un 
Principe 'J col quale TinnoGrnza , la'iprobità', 
il zelo coraggiotò del bene non avranno a 
fcliivare infidie , difgra?ie da prevedere , rl- 
vohiflont d* temere , -nón farà la Corte phì 
brillante , ma U pifi .felice dell' univerfo 
Sara poconumerofa, diffe- l'Imperatore^ Per- 
che ? diffe Beilfarift : -i vili", gl' atnM^iòfi , i 
volirttuotì fc n6 allontaneranno-, in compente 
uomini utili e buoni vi fi affolleranno ,; Sì;, 
«lì,» cam Tiberio , lo dieta a lode dell'- umani- 
tà ': quando la virtn-è onorata , ella' germina 
in tutti i cuori 1 . Laftìma pubblica è'cmriè un 
Sole ; taltó la fvihfppa crV Vigore . Nóli'iie 
g'iudicate dalio fiatò d'inerzia e languore , ili 
cui roltò'lt anime . Come : valetc che un figlio; 
cui -il ' p'adrc-non-li.t «vai vantato- che le ric- 
chezee i che non ha ina! udito lodare ed 
■vidiatè"' altro che P opulenta , che nelle Città 
c nelle campagne non ha- veduto dall' infan- 
ga che difprezzata Tihduftria e il lavoro, 
che 




clip fa che le gran.lczze lì abbattano', chele 
leggi li piceno, che gli'onori fi appisnifeo- 
»ò , che ÌI favore fi acquea co» (a fontina , 
ette per mozzo <ti effo fi va efòiite da-lia for- 
ti ,e fe la elèrcita impuiiemcnrc V che fi» ' 
decorofo fino il VÌ2Ì0 , che «obitiia ta^ileJTi 
viltà , che fnpptifce ai talenti , ai Imtti , ali* 
virtù , come -valete che^un-uotti'J imbellito dj 
qHclic idee non confonda Tonello eoa ffwàf 
fc ? ; Ma che l'opinione cambi , '«Ite; il Sovra- 
no 1 àrbitro de* collumi , dia j'efctiìpio , -cho : 
1' educazione , 'e l'abitò facciane: all'- uomo 
un 1 primo bi faglio della fa a propria. Stima e 
di' quella de' Tuoi fimili ; che- «còftumi l'iiii4 
ma a :fviluppirfi per raccogliete v fufFragi •dei 
fuo fecolo e dell' avvenire ; cho; 1* fui fimà 
efif fua memoria fiaho per lui ,' dopo- la vir- 
ti^i:il ,piii prcziofo di ruiri ì beni 'che la ài* 
ia-di' quella' cli.tenaa -morale gli tenti d'osorfe' 
piiV caro della vira ,'-c la vergogna più lpa-1 
veutcyote , pHftri orribile del nulla-, fi vedrà 
guanto j le ine li nazioni vili avranno imperia 
fc-pra di lui . Ghi- èra;no i Deci* ,1 -Regoli , i- 
Caroni , fe 'non uomini di cui l' anima efalti- 
ta viveva di gloria. e di virtù ? Ma-' quella in- 
ftituzione efigff oret'ilimoìo reale ìf io vano fi 
preferiverebbe ! ai- geoicori di -c*«M i loro 
figli.àlla virtù , fe la virtù langui/l'e {cordata, 
e fe il vizio onorato folo , ave g e- gm » 
fiiltarla. Conviene rftìnque per^raiUbt»:^Ì , 9r-- 
dtn'd , accoppiare il .be.ne al Uii\c- iiil'.imle ■ ai-, 
-■ iìi-.- 



male , l'utile al giudo e all' oncfto . Quando 
foflc rillabiliio queft' ordine ,,i coftumi fecon- 
derebbero le Leggi, l* opinione folleverobbe 
la forza . Le fperauze , i timori , le ricom- 
penfe , le cure , i godimenti , le privazioni * 
fono j pefi > che la politica deve faper aietr 
rerc a propofito nella bilancia della libertà , 
per efiere ficuia di reggere il Mondo . a Tua 
voglia . . ■ .- , r - r£!U 

Ma io m' attengo a ciò che ci occupa t 
còfiumi faftofi de* Grandi li rendono avidi e in- 
giù (li : coltomi più femplici li, renderebbero 
moderati , umani , gcnerofi ; e i! più grande 
intereffe del vìzio efTendo rivolto alla virtù , 
il medelìmo che li portava .a quello, lo ricon- 
durrebbe a- iqucfta . . ' ,} ,. it 
. i Ecco un bel fogno, dilTeGiuftìmano! No» 
è fogno , 'rifpofc Belifario , pretendere condur 
gli uomini co» 1' amor proprio, e !' intcrclTe , 
Rammemoratevi, coinè V, era-, formato nella 
Repubblica nafcciite quel Senato , che tra— 
mandava tanta virtù , tanto cróifmo . Ciò. av- 
venne perchè non eravi in Roma cofa fuperio- 
re- alla virtù perchè la dilli i pubblica 
era unita ai coftumi Dnelli , la venerazione ai 
eollumi Qnefti , la venerazione ai coftumi vir- 
tttpfi i la gloria ai eoftumi ccoiei . Tali tono 
,eni;;oj jilUfcyi. : . i f.I •! , j.-'filr^ll 

— ' ■■ »r.i. ri: . . . — .. - »■..., „ .,..,. „ 

(a>Jite* . wJìbi» faftidiretvr gtmxi , .in oli» 
eaireritiwrttis , trtvit imperanti Romtmm . Tir; 
Liv. L. 4, 



fiate in ogni temprile molte del 'cuore umano 
Io io clic un lunga abito , e (penalmen- 
te quello della tirannia noli cede fenza reGfie- 
rc alle piti foni ragioni . Ma per un uomo in- 
giallo e violento che refiftfrite al timore <Jel 
biaf.no , della diferazia , c del difprczzo , 
mille ve ne ha , cui raJo freno unito allo (li- 
molo della tlnria farebbe feguira il dittilo fen- 
ticro dell' onore e della viriti . Suppongo uo- 
mini oneftiolla iella de" l'opoli ; allora mi fa- 
rei mallevadore con la mcdcfima vira , della 
fedeltà , dell' ubbidienza e zelo di quefta mol- 
titudine di uomini , che non fi opprimeranno 
più , e di cui la vita , la libertà , i beni fa- 
ranno protetti dalle leggi . Allora V Imperio 
riforge , le fue membra fparfe fi ri u nife o no ■ 
il piano di Collant ino fondato full' arena , ac 
quiila fondamenti foliJi ) e dal feno della fe- 
licità pubblica veggiu rinafeerc il coraggio , 
l" emulazione , la forra, lo fpiriro patrìotico, 
e con lui I' afeendentc , che Roma aveva fu 
tutto 1* nnivcrTo . u 

Nel tempo , che Bclifario parlava cosi , 
Giuftiniano ammirava tacendo , 1' cnmfiafmò 
di quel vecchio , che (cordatati 1" età fua , la, 
fua miferia » e la fua cecità , trionfava con 
la fola idea di rendere la Patria felice , e flo- ; 
rida , E' lodevole , gli ditte , prendere tanto 
intereife per geme ingrata? Amici, rtfpofe 
1' Eroe i il più fcreno giorno di mia vita fareb- 
be quello iti cui mi fi .diecife . Bclifario , farai 
IV c- 
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frenato , e per prezzo del 1110 Jàngue , le «e 
brame faranno adempite . .. ., . _ , ,.. 1 

A quefie parole 1' amabile ina figliuola,, 
EuJocia , venne . ad avvertirlo , che la cena 
era in pronrp . Entrò in cafa ; fi pofe a tàvo- 
la ; Eudocia con una gra^ia,.modeita e nobile 
gli pwicntft .«ft.B»tto di legumi, e,fedfc prefr 
fo lui . Clve l,rfl(iefia k la voAr*- cena , d>A> 
confuto 1' imperatore l Vcrament.e ditte Bcb> 
fatio , quejla età la cena di FabrUio .ch.c.va T 
levi affai più. di.rae . Andiamo , , ditte ,GiuiU r 
nia.no a Tiberio., flueff" uomo 19 i confonde.. : 
(...n'fla fua Cwte ; fperando tUfoLjqyare il fu* 
fpirito , preparata: gli aveva .una feft-i . Non 
degna trovamfi .pcefeme . A. taypla, non parlò 
che della cena di Belifario ; e. ritirando». , 
lUffe. fra. fe ."Colai è: meno di mei; infelice : , 
poiché fi coricai fcnea tìdwi^-^nr.ln'-: 

- .r i 1 . ' n . pti 'l 'ji ! 1 . —rfì-ct-, snob J^rrn. ' l 

L! 1 cap i t 0 t y 6 fyfy . 

MOSi viva piÙJche preff» di-Jitu àifò- l*bt& 
pcratofé a- Tiberio jraaidaodo.a /iy«detfc 
liuf^oe. : la calrria:e il feranu'dfllajfua anima 
R. () *pnnjiiiEant)£ana l Jmia . Mn tgfioehe rri' iaW 
tentano , le.nuyqla", eh" egli ha fugafls „ - ii-i 
i9H*Aiio* r (jtatuio di. nuovo fi. ofeut»* Je'fijcre-i 
tW vedere .nel fiKu.pìftqo il quadro, della pub- 
Wi«.ifelicità;'j: ara aao;e..Ì' jniei occhl'chii' uà' 



ammafla di difficoltà Q.ial ò il mese»» *nP£IS 
efcinpio;, con le ipcfc immcnfc , di cui è ag- 
gravato . 1' Imperio , di follevare. i popoli? 
Quale il mezao diriiiovacc le armato diili^tte 
da verni anni di guerra , e di ridurre lo ini- 
porzioni fl mi tributo femplicc e tenue ? Egli 
ha tutto preceduto c nino appianerà . Propo- 
netegli le voitrc rifìclTimii : cosi fu fatto. . 

Sapevo be-niifimo , dijTcìii vecchio,, clic 
io:vi lafcjerei d-eì dubbi i »)* ! t doperò . Le 
fpefe della Corto fono ridotte rie abbiamo 
sbandito il luffo e il favore. Palliamo alla Cit- 
tà 4 * diteci , perchè un pqpojo paiolo e ìn- 
numcrabile è a, pefo dello Stato ? .La biada 
che li diììrìbuifCB ( a ) nutrirebbe venti Legio- 
ni; Per popolarcli Aia Città e imitare Roma, 
Coilantiiio s'.e addoiTa^Oj quella fpefa roviiufa. 
Mi a qaate titolo un, popolo ozipfo , che non 
è né Ufi» ne iobìata fata a pefo del pubblico? 
lì j,npolo Romano, tutto militare aveva dirit- 
t o .. d '-ElTer. nudrito^.aneo. in fcuo -ài .pace , 
dei frutto di fuc cojicmiiìc : ma nel tempo 



avendo cinque megei { tnodj<u.) per mefe, o uà 
{cito per siorno ; 40000. mog 8 i.doveyanp nu- 




drire i+oqqq, uomini . 



fìa moltitudine affamata , che attedia le porte 

del r a, * zzo (*) ■ H ° fotfc con cfra fcaedati 

pV Uni , che devallavano la Tracia . Che fi ri- 
tengiiio que' foli che V induftria può occupa- 
le c nudrire ; e del redo fi formino felici Co- 
lonie , che popoleranno lo Stato , e vireranno 
del frutto de' fintoti . V Agricoltura b la Ma- 
dre delia Milizia ; ne in fono delli oziofi for- 
mano i bravi faldati . 

Tutte le Leggi ridotte femplici , fpeciaì- 
mente quella del tributo , la milizia Palatini 
cade da fc per la fua inutilità ; e voi vedete 
di quali fpefe immenrc faremmo foli e vati (i). 

La fpefa maggiore che ci refta è quella 
delle Truppe ; ma fi riduce alle fole Legioni. 
Le Colonie dei Veterani ftabil ite Tulle frontie- 
Je vìvono delle loro fatiche , e 1? loro -immu- 
nità (e) formano le loro paghe . Quelle Colo- 
nie il capo d' opera del genio di Coliambo , 

Ci) Et guem pani, alit gradibm difper.fns ab 
alti: Prue!. L. i. c, Sim. Pinti Palatini bilibrts 
Beling. de trib. ac veeìig. Pop- R°> n - 

(b) Vedi Granier deW orìgine del governo 
Franeèfe . 

(c) Jam mine munificenti^ mei ( ConfianUm ) 
, mn ib„ S veterani: id effe «wfjT«* prftkwm fi* * 
ne qui; iìforum lilla manne civili , «eque optrthtt 
fUbliih convcniatar . . .Vattntes Urrst accipiant , 
eafque perpetuo ba-besnt Mnunt, . Codic. Theo- 
pof. Lib. 7. T, 10, ■ 




Dlqiiizod by Coogle 
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non fono efiime ancora , e. fi fanno revivere' 
quando fi voglia : tanti foldati che lafciate 
languite nella miferia e «eli' o?io non diman- 
dano che coltivate e cuflodire il loro campo 
di vittoria . Così' dicali delle truppe polle alle 
rive , che rendono: fertili , alimentano i col- 
tivatori (*)!<,»'• i t. . ■ i .. 

Sciami di barbari fi prefentano in folla 
per éflere ammeffi nelle liofile Provincie (£)'. 
Furono altre volte ricevuti con poca precau- 
sione O) ; ma.il pericolo non è che nel nu- 
mero . Che fi tfifpergano e diami loro terre 
vaghe ed incolte , che ne abbiamo anco di 
troppo (rf): un governo dolce e ftabilc ne fot- 
merà Tudditi fedeli , e Sokìaii nife iplinanti'.. 

Non «'faranno dunque che U Legioni a 
pefo deb Principe : ed il folo tributo d' Egitto"; 
dell' Affrica 1 Jalla-iSiciliaMU*. tiujrìi'cbbc tre 
volte più di quelle, che 1' .Imperio ne abbia 

Belif. K avu- 



- (a) Si chiamavano rìptnfts , ftabilite da 
AlefTandro Severo . Vedi Lampr. tu A!exand. 

_ (b) Erano detri Lati e le terre che fi. a De- 
gnavano aiJ efli da coltivarli terra leti.-* . -~ 
(e) Come, i Goti fotto Valente : ' 'I 

(d) Quelle, del jfifeo eraivJ immenfc ; efrert- 
ào la confi(ca?ione de* bcni'Ià pena'della più 
parte (le' detati f ,,Vedi Garnier deli' Orig, dei 

Governo Francete • ' .\ J - 

- cn 
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avuto (a) . Non deve dunque rifparmiarfì pei 
effe ; e lo Stato non deve inquietar» dei loro 
mantenimento, nia del loto ritta b i firn e mo (/>). 
Fu già un tempo , quando l' onore d' effervi 
ammetto era rifervato alli Cittadini (e) 
quando li più -ftdta gioventù lì difpurava que- 
llo vantaggio . Che non falli degli uomini con 
pane ed onore ? 1 ; .. 

Gli uomini non fono gli Sedi, diffe K Im- 
peratore . Niente è cambiato , rifpofe Belifa- 
rio , fe non che 1* opinione févrajia de' coflu- 
mi : e baila un' anima fola , perche col tuo 
efempio e genio itrafeini tutti, gli fpiriri . Dj 
mille tratti che me lo provano , eccone uno , 
che creda degno dei migliori tempi della Re- 
pubblica , e che fa vedere , che in ogni tem- 
po gli uomini VaÉjliono ciò che fi fanno valere . 

Roma era prefa da Tot ila . Uiio de' no-, 
firi valorofi Capitani ,' Paulo , alla teda di por 
chi uomini fuggito dalla Città e moderato fu 
un' eminenza, dove il nemico 1' inviluppava, 
teme di doverli rendere*!" ed~in fatti tutto 



.' (a) La Sicilia dava per tribnto ai Komajtf 
7100000, moggi di biada, 1' Egitto a 1 60000. 
1' Affrica 45100000. A fei uòmini per moggio ^' 
fi potevano nudrire noooo. nomini . 0 
(b) La.pagadel foldaro era di 400. affi per 

m (i) E a quelli delie ProVincIè ; i éh'ft av%*K 
no diritto di Città in Roma ,■ -V - - • » '■"•.eot> 
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mancavagli . Bidono all' eli cernirà fi rivolge- 
ai Solitati , e diffe , Amici dobbiamo mori" 
„ tea divenire fchiavi. Voi non efitate; non 
„ baila ; bifogna morire da valorofi . I vili fi 

falciano confricare dalla fame, attendendo 
„ una morte lenra c dolorofa . Noi , educati 
„ ne' combattimenti , cerchiamo una mòrte 
„ gloriofa : moriamo , ma non invendicati , 
„ ma coperti del l'angue dei noftri nemici , 

che in luogo d' i multarci , paghino almeno 
„ con lagrime la noftra morte ; Che feivirob- 

be difooorarcì per prolungare poc' anni la 
„ vita , giacche tra poco ci converrebbe mo- 

rire ì La. gloria può dilatare i confini della 
„ vita ; la natura non già „ . 

Diffe ; e il Soldato gli rifpondc eh' e ri- 
foluto in feguirio , Marciano : il nemico giu- 
dica dal loro contegno , che vengano per at- 
taccarlo con quel coraggio che infpira la dif- 
pera?ione ; e fenaa attenderli fa loco offerire 
la falvezza ( e la libertà (a) . 

Credo conforme nel!' Imperio duecento- 
mila uomini capaci di fare altrettanto fcavef- 
fero un Paolo alla loro TefU : e fioriti degni 
Capi ne abbiamo ancora, le vittorie li ha no- 
minati , Non crediate die tutto fia perduto 
con fimili foilegni . Ignorate forfè fino a qual 
legno la proiperità , 1* abbondanza , la popo- 
li i lazio- 



(a} Léonard. Arentia. dt bella hai, aivtjr 
fin Ooibot L. jfi *: » • «k~ -- 
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lazionc poiTano moltiplicare le .fórse d' uno 
Stato . Rifovvenitcvi folamcntc ciò eli* erano 
.una volta , non dito le Gallic , che abbiamo 
perdute , e vilmente abbandonale (a) ; ma 
da Spagna » la Grecia , 1* Italia , la Rcpulv- 
iblìca di Cartagine , e tutti quelli Regni d'Alia 
dal Nilo, .fino alle eftremità dell' Eufino. Sov- 
.venitevi che Romolo non ebbe ne* fuoi prin- 
cipi che U1U Legione (A) , e lafcìù morendo, 
quarantafette mille Cittadini fotto le acmi ;.e 
giudicate da cib , che cofa pofTa un regno abi- 
le , attivo , e vigilante . Dicefi , che Io Sta- 
to e rovinato . Che ! la Efperia , la Sicilia , 
la Spagna , la Libia , V Egitto , la Beozia , 
la Macedonia , e quelle belle pianure d* Afìa , 
che formavano la ricchezza di Dario , e di 
Alcflaudro , faranno iterili ? faranno mancan- 

ranno in folla ; e per allora , eferò proporvi , 
t> amici , il vado piano , che io mi medito , e 
che folo tenderebbe quello Imperio più poten- 
te , che non fu mai . Qual è dunque quefio 
pia»- 



(a) Gl' Imperatori per liberare Roma e 
T Italia di mano de' Goti , avevano loro ce- 
duto le più belle Provincie della Gallia . Falla 
eli fervitui no(ti-a grmtium ftauritati: «Ittita , Si- 
don. Apol. Lib. 7: Epiiì. 7. 



- (b) La legione non cia.chc di Jooo. uomi- 




pianò , dimandò 1' Imperatore-; Eccolo rifp'o- 
fe Belifario . 

La guerra ,■ come la facciamo , fnerva 
le Armate con lunghe marcie , e fatiche ec- 
ceflive , Dà al nemico il tempo di forprcn- 
"derci con ficùre incurfioni , che le -linee de* 
Veterani, c i foldàti coltivatori , di cui i corH 
fini furono guarniti , non hanno la forza .di 
fofteriere ; e prima che le Legioni vi fiano 
accorfe , Id fpavcntó , la defoìasfiohé , il fac- 
eheggio hanno farto'rapidi progredì (a)- Per 1 
opporre a qucfti' torrenti un argine feiwpre 
prefènre , vorrei , che tutto l'Imperio di^e— ' 
nifle militare : di modo che ogni uomo libero 
foflV foldato , ma folamente per la difefa del 
Paefé . Cos'i ogniPrefettura comporrebbe un* 
Armata, di'ciii le Città formerebbero le Cor- 
ti , le Provincie , le Legioni , con tali puiitt 
«abiliti , che a fuono della tromba 1 il folliate* 
fi difporrebbc fono le ihfegne . ■"*•„' ' T 

Qpefle Truppe avrebbero il vantaggio 
d* efferc attaccate al loro Pasfe nativo , che 
: ^ ■ ■ ' ■ ■'V./i ; " K j" r "" '■ ; col- -< 

" (a") SotfÒ' Augùtìp le marche - ó 'frontiere 
non erano che nove di numero . Avea n'abili- 
to la legione a pollo fiflo - Ma accrefeiuto 
numero delle Provincie che dovevano 'difen- 
derli , le legioni non potevano più ballare : e 
Coftantino ritirandole ncll' interno delle Pro- 
vincie , vi aveva debolmente fupplìtó con le 
Iì.tcc dei Veterani .■ •' - ■ " tò 
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coltiverebbero , farebbero fiorire , popolereb- 
bero . E voi vedete con qua! ardore difende- 
rebbero le proprie Cafc (a) . In un vailo Im- 
perio nulla è più difficile a ftabiliifi che la 
opinione della caufa comune . Popoli fcparati 
da mari , poco s' inicreCfano gli uni pegli al- 
tri , Il mezzodì iwu prende parte de 1 perico- 
li n che minacciano il Settentrione . II Dal- 
mata , V Illirico non fa perchè fc lo fa. paca- 
re in Afia : poto gii cale che il Tigri feorra 
lòtto .le noftrc , o fotta !e leggi della Perfia . 
La difciplina lo ritiene , la fparanza del bot^- 
tino lo iiicoraggifce , ma la rifieflipiie , la fa- 
tica , !a noia , il primo moto d' impazienza o 
di terrore gli fa abbandonare una caufa che 
non è fua . Nel mio piano , la Patria non ij 
più un nome vago , una chimera per il falda- 
to , ma un oggetto prefcnie e caro, cui cias- 
cuno b vincolato con unti i nodi della natu- 
ra . ,, Cittadini , potrebbe loro dirfi , condu- 
,, cenci oli al nimica , quelo e ii campo , che 
„ v'ha nu.iriti, il tetto dove uafcclle , U 
„ tomba de' voftri padri , la culla de' voftri 
H figli , il letto delle voftre donne , che di- 
„ fendete „ .. Ecco iute redi fcnfibUi e poten- 
ti . Giudicate del loro effetto folle anime ac- 
comuniate dalla infanzia ai rigori dolla difei- 
pUua j alle immagini dei combattimenti . 




Nulla UDÌ* mi piace quanto il quadro di 
quella gioventù guerriera , fparfa attorno le 
iufegne nelle Città e nelle Campagne , pre- 
fervata per mezzo delle fatiche dai vizii dell* 
ozio , incallirà per abito ad eiercizj penofi , 
utile all' ombra deli*, pace , e pronta a cor- 
rere alle armi, al primo legnale di guerra. 
Tra quelle truppe la diferzione farebbe un 
delitto contro natura (a) : tutto ci6 elle v' ha 
di più facro al Mnndo confermerebbe il co- 
raggio e fedeltà . Lo fiato avrebbe pure le 
fuc Legioni Imperiali , che come altrettante 
fortezze mobili , fi porterebbero da un porlo 
all' altro , dove le chiamane il pericolo , Sta- 
bilito la fpirito militare , e l'emulazione , fi 
tratterebbe di chi più meritane di paffare in 
quelli Corpi illuftri ; e in luogo di leve fatta 
in fretta , che il favore , U collufione , la 
frode o la negligenza fanno accertare fcnua 
efame (i) , fi avrebbe il più feelto popolo . 
Allora qual paragone delle forze dell'Imperio 
con quelle dei fccoli più felici (c) ì E quii 
K 4 po- 



(a) CornmrniÌT utilitatis direlillio cantra na- 
tura* efl . Ce. de Officiis . 

(b) -Hine tot tihiqae ab bofiiint illuta cladts , 
dam Unga fax viìlitem inenriofiut tegil ; dtim 
pojfeffori&u, indiai tyrones per. gratHrm.-aat tifi' 
mulationem proiaiit.tr . Vcgct. L. i, e; 

(e) Sotto Augullo 13, Legioni, 'fatto Xibe- 
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popoli del mezzodì e del Settentrione orereb- 
bero venire a turbarci , quando lì abbiamo 
tante volte rifptnii con Truppe indifciplinatc, 
quali feria' armi , e fenza pane ? 

Chi vi promette , diffe Giuftiniano , che 
in un Imperio tutto militare t Popoli vivi-fie- 
ro fommefli ? Il loro intercflc , rifpofc il vec- 
chio , la bontà delle Leggi , l'equità <3R un 
governo moderato , vigilante e faggio . Ho 
dimandato che i Popoli forTero felici . Ma 
foggiunfc Giuftiniano, io li credo amici di no- 
vità , inclinati al cangiamento , inquieti , tu- 
multuanti , creduli al primo audace , che lo- 
ro promette una miglior forte . Voi vedete il 
Popolo , diffe B-lifario , nello fiato proteine , 
nello flato 'di< folfateim e quale vedevafi in 
Poma, quando vi' era infelice (a) . Ma cre- 
diate pure f che gli uomini fanno i loro bifo- 
gnì , e ciò che loro b dovuto , che non fa- 
rebbero infenfibUi alle cure che un Principe 
benefico prendeffe di rallevarli , e cha il loro 
amore farebbe con amore compenfato , Che G 
provi di elferc con effi , giudo , fenfibtlc , ge- 
ne- 



rio 15., fotto Adriano 30,, fotto Gllba J71000. 
uomini , metà Romani , metà Ausiliarii . 

(a) Hi mares valgi : odijfe prefetti* , pi-*r 
ferita celeÈTAr.t > a . Ingente mOiiii ( phbem ) 




nerofo ; non, impieghi a regnar Còlte lui. che 
Uomini capaci di fecondarlo ; invigili da pa- 
dre , ed allora faranno docili . E per qual 
prodigio vorrelle, voi , che qualche malconten- 
to- o fedlziofo faecffe d' un Popolo fortunato , 
un Popolo fpergiuro e ribelle ? Tema di efferc 
abbandonato dai fudditi qoel Principe che li 
lafcia gemere ■ nella oppreffionc , ma quello 
che fi occupa per il ripofo e felicità de' fuor, 
non pub temere usurpatori . Si ardirà turbare 
il fuo regno , pubblicandoli le fue virtù , » 
fuoi benefici! ? Succederà quello nelle campa- 
gne , dove regneranno , l'abbondanza , la 
pace , la libertà ? nelle Cittì dove Ja fortuna 
e L'ihduftria de' Cittadini, il loro fiato, i loro 
; dritti , la loro vita fono fotto le fue leggi l 
nelle famiglie, dove l'innocenza, 1' onore, la 
pace, la fantità dei nodi d' imeneo e della 
natura avranno un afilo" faero ? ander'anno in 
rali luoghi i ribelli a cercare -de' partigiani ? 
No , fc l'imperio della Giù ftiria non £ ficuro, 
nulla lo farà- Alila terra ( Suppongo pero con 
voi , che fia rirchiofo il rendere felici .e tran- 
quilli i fuddlti ; avrei quella audacia ? a colla 
di fabbricare la mia rovina". Direi loro, chia- 
ramente : vi porgo le armi' in mano pei fer- 
vermi , fe fono giudo v'e'P 6 * retìftenn'i.fe non 
Io fono'. Voì-mi creae^JJte.'teÌTicràrio ^ ma ia 
crederci prudenza ,':lo" àRUurar& ih .'tal modo 
e a me , e alli miei un freno contro le noftrc 
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tri . Con la mia Corona tradii ett crei ai fuc- 
ceifbri la neccflità d' e fiere piuiU ; e quello fa- 
rebbe alla mia memoria il monumento più glo - 
riofo , che avefle mai Uf ciato un Monarca . 
So , amici , che la virtù non ha bifogno di 
freno nel timore , ma qual uomo e ficuro di 
cilere virtuofo in tutti gl ! iftanti della vita ? 
Un Principe è fopra le Leggi : le voftrc Leg- 
gi Io dicono (a) ì e ciò deve efferc ; ma fa- 
rebbe quella la prima cofa , che mi fcordaflì 
falendo al Trono ; e guai all' infame adula- 
tore , che me ne faceffe rifovvenire . Addio , 
amici: è opera penofa cambiar la faccia d'un 
Imperio . Pure mi reità ancora a parlarvi 
d' una calamità , che mi affligge fenfibilmen- 
le , ed alla quale voglio dimani intcreflare il 
mio Tiberio . 

Egli ha , non pu6 negar.fi delle gran vi- 
lle , dille partendo l' Imperatore . Ma fc l'efe- 
cuzitmc è poffibilc , fi richiederebbe un Prin- 
cipe giovane , che portane fui trono uno fpì- 
riro mafehio , un' anima retta , coraggio , e 
virtù . DÌ più avrà bifogno d* un lungo regno 
per compire queila grande rivoluzione . Non 
fo , dilTe Tiberio., ma parmi aver veduto nel 
progetto di quello Eroe molte cofe che non 
dimandano Che unfolo. atto di volontà ferma, 
<e fe il teli» efige del -tempo , qucfto tempo 
non è. ù lontano , che non fi poffa in ogni età 

ì 

(.a) Priacrpt hgitttsfo, 



fperarc (fi giungervi . Mìo caro Tiberio , gli 
dine l'Imperatore, voi vedete le difficoltà 
co» occhi di gioventù . La voftra attività le 
i lupera, ma la mia debolezza fe ne fpaventa . 
Se voglionfi fare cole grandi bifogna comin- 
ciare a vivere , quando fi è vicino a morire . 
Voglio però rivedere ancora queft' nomo giti- 
fio . Egli m'affligge , ma amo meglio afflig- 
germi con lui , che partieipare alia gioja in- 
funante di tutri quelli uomini freddi, e fu- 
perbi , che mi circondano , 



CAPITOLO XV. 

IL giorno feguente l'Imperatore T e Tibet» 
effendo arrivati atl' ora fedita-, trovarono 
l'Eroe aflifo nel fuo giardino all' afperto del 
Sole cadente . Egli non mi illumina , ma ini 
fcalrla b dille loro con volto fcrcno , ed adoro 
in lui la magnificenza , e la bontà di quello, 
che 1' ha farro , Qjtamo mi piacciono , di-ila 
GiuJìim'ano , quelli Jootimenti in un' Eroe ! 
Quello è il Trionfo- della Religione . Tra' fuoi 
trieufi conto ancor <jucfti la Religione , ditte 
Eellfario » ed è di «infoiare l'uomo nelle dif- 
grazfe , di mefcolare una dolcezza celeffe alle 
amarezze della viia . Chi Io prnva_piùdi me ! 
Aggravato dagli anni , privo della vifta , feiiza 
amici , fola , non nreveggo , che caducità a 
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che- dolore , ed altamente mi turba il tetra 
fquallor della tomba , in «fucila lì t «iasione in- 
felice , in cui mi trovo- y fé mi veniffe tolta 
l'idea del Cielo , io farei facilmente un paflo 

alla difpera?ione » ; ; . * : 

• ■ L' uomo dabbene e con Dio , e fpera , 
che Dio r 'ami (a") . Ecco ciò , che tempera 
le afflizioni, evi foftituifee la giojà , a la : ti:an- 
quiltirà dello Spirito . Mi ricordo quando da 
tutti abbandonato, fi congiurava alla mia ro^ 
vina : dicea tra me fteflo . Coraggio , BelifaT 
rio , Ia.turba , de' Congiurati ti dichiara per 
reo , ma !a tua cofeienza non ti feduce , la. 
idea delle. Job i.nprefe non, t' inganna , tu fei 
innocente ; Iddio Ti vede ti'drfendérà . Que- 
llo penfiero mi dilatava il cuore , che la tri- 
ftezza ^ave» efeìdffi - , e '- rendeva la vita y e 16 
forze all' anima mia . Cosi parlo ancora ; -e 
quando mia' figlia & meco, eh' : ella fi affligge* 
e bagna- il mio volto fcon le Aie lagrime ; eli 
bene, le dico j temi- forfè , che chi ci ha 
creati fi fianchi , fi feordi di noi ? II tuo cuore 
e bene inclinilo , fenflbileV o nello ; t nò Pa- 
dre fi pregiài'di chiudere Ih 'petto un cuore 
fimil'e al »uò . ha bontà fteffa prenderà cura 
per chrfi ftitdia d* e (Ter buono . -Larcia cara 
figlia, la'fdà Venire il ! momento" in cui quello, 
" •*•,•*•■'■>'■■ > £v;- .' r--.: r .'. Va'tfi! , che» : 

'■ ' - -■ ■ ' ■ ■ ■ 

1 (a) Nn7la fine -Deo dmi honi rfi ■ Scnec. 
Inter Mot vìtbs ne Dcum unititi* éft ,* méHìatr- 
ter virtute , Dcm. 



■che con un foffio prodigiofo ha prodotto [■ ani- 
ma mia , fi degni dì accoglierla nel fuo feno, 
dove non fia, che i malvagi vengono a turba- 
re il beala ripofo . Mia figlia , cui quello lin- 
guaggio iniìruifee , e pcriuade , piange afe ol- 
iandomi; ma fono li? lue lagrime , lagrime di 
dolcezza ; e 1* accoftumo a poco a poco a ri- 
guardare la vita , come un breve viaggio di 
mare, nel quale b lina barca poco agiata, ma 
va fperando un porto dcliziofo , e Gcurs . 

Voi concepite , dilfc 1' Imperatore , una 
Religione effe ttivam.cn te gradevole . Tal mi 
fembra la vera , rifpofe Belifario . Come vo- 
lete voi , che mi rapf refenri quel Dia , che 
adoro , come un Tiranno feroce , che non fa 
che punire ? quando fperimcnto in me fleiTo ì 
tratti della fua bontà , e li vedo fparfi ovun- 
que full' univerfo i Se in quefto artìcolo io mi 
inganno , è una Ululìanc la mia cfiucnza . Se 
V offendo e furore e follia , La mia gratitudi- 
Jie noi confente , la mia ma fedeltà vi ripu- 
gna. Gli fono più fedele , e .più fommeffo. 
Jflille volte, che all'- Imperatore , il quale al- 
Ja fine non h , che un uomo , che non mi 
avreòoe fatto alcun male , fe aveife potuto 
leggere nel mio cuore , 

Ma quello , Dio ripigliò Giuftìniano , è 
anche un Dio terribile . Terribile fenza dub- 
bio ai malvagi , dine Belifario . Temo anche 
io le fuc minacce , e m* attcrrifeono i fuoi 
fdegni ; ma c il mio timore mirto alla fperan- 



Sta , e all' amore ■ Se foile ifolaco , farebbe un 
timor vile , e da fchiavo . Temo d' otturare 
col vizio la bella imajjiiie di Dio , che la vir- 
tù dell' uomo giallo conferva nitida , e pura , 
e il vizio altera , c cancella . £ ehi di noi e 
giufto dUTe 1' Imperatore ? Quello può fperare 
ff offeriti rifpoCe Bclifmo , che adempie i tia- 
verì dell' uomo , e del Cittadino fedele- , ani- 
fctaiando la foa volontà a' voteci di Dia ,. 

Non miftupifeo, ditte il giovane Tiberio, 
£c il volito pernierò ama folle* arfi lino a lui , 
vedendolo tanto benigno . Ah diffe il vet.cJiìii, 
femo bene- che sforzandomi di concepirlo tal 
quale è , affatico in vano !a mia debole intel- 
ligenza in riunire tutte le "iit«e del bello , e 
non ne rilutta che una imperfettiifima idea . 
Quefta umiliante prova della mia infnfficienza 
ini fa adorar* con più profonda venerazione 
queil' effere incomprenfibile ', e m' accontento 
di formarne quella imagine , che mi viene 
adombrata con tratti più vivi, e più efpritnen- 
ti V idea d* un effere buono -, e perfori» . 

Non baila , diffe 1* Imperatore , dipin- 
gerlo benefico , bifogna aggiungere eh* è git- 
ilo . Eifpofe il vecchio . In Dio ricompenfare 
il bene , punire il male e una cofa Setta: tut- 
to è bontà • Avete mai con la farrrafia affittito 
al tempo , in cui fi rizzavano di (etto Tito , 
Trajano , gli Antonini ? Cadetto e tra gli og- 
getti della mia mente , il più frequente , il 
più caro . Parmi d' effere ut mezzo aliti loro 
Cor- 
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Corte , compolla di veri amici del Principe , 
che vedo forridcre con bontà a qucita Corona 
d' nomini onefti ; fpargere sù d' c(Tì i raggi 
della fua gloria , comunicarli ad cffi eoa 
maefta piena di dolcezze , e riempiere la taro 
anima di quella gioja pura , che l'ente in fe 
fìeffo formando dei felici . La Coree , a cui 
afpiro, farà alTai più augnila, e più bella con 
i fedeli , e buoni , ■ -:<. ~> . 

Spera il povero Bclifario trovarfì dinanzi 
al Trono di Dio-gìufto , A buono , E de' cat- 
tivi , che ne fate Voi', HiflV Tiberio j^nonfar 
ranno in quel luogo foggiujife Belii'ario , ove 
defidero di vedervi qoell' ìlluQre Veochioi, 
che m' ha privato della luce. So che il-bene , 
che ha fatto , 1' ha fatto di volontà , e fe mi 
ha cagionato dal male , fai perfuado , che io 
abbia fatto per forprefa . Cosi, dicendo il fan 
volto fcimillava di giojsr, e V Imperatore , in 
feno a Tiberio , Un ugge «a fi. in lagrime e?.: 

Ma ben prefto sedendo la tenerezza, alla - 
rifleflìone, diffe egli a Belifar» . Sapete voi 
di trovare nel Cielo quell* nomo , che ha coiti- 
meno contro di voi una si enorme ingiuflizia ? 
Afeoltatemi , rifpofe Beliferio , non affliggete 
U mia vecchiaia eoli'- eccitare in me quelle 
pantani , che il mio. amor proprio potrebbe 
convertire in mio danno . Io fono un paveso 
uomo , ehc- non ha altra confolazione che io 
avvenire f non e una iUufione 1'; anjetterp. uno 
flato futuro ; farebbe un «rute sfociando il 
..: ne- 
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negarlo ; in code/lo futuro flato bramo , che 
tri l 1 ànima mia ; e quella di Giuftiuiano non 
abbia ad effervi frappano un abiffo eterno . 

Tiberio, dine V Imperatore , onorando 
adi*. Eroe lo fpìrito gencrofo , non lo prende- 
te per guida . Belifario non ha mai pretefo 
d' eflere profondo in quelle materie . Profon- 
do ! E chi pub efferlo , foggiunfe Belifario ? 
Qual l'uomo e tanto audace , che pretenda: 
dir aver; .pèndiate- i Decreti eterni ì Dio ci ha 
dato- due guide , che devono andare d' accor- 
do quanto è pofHbilc , il lume della fede , e 
quello del feriti menta-. La fede che m'illu- 
minai jo jdevo feguire , e il fentìmcnto ,,fubor- 
dinataV'però alla direzione della fede : annuii^ 
eistartisper la rivelazione . Del rclìo lanciate,, 
tranquilla- la .mia eofeienza , che avvalorata 
dtrtla-IHviiialuce farà mia guida , e mio fo- 
ffceg»o . Senza quella non conofeo più il. vero;- 
i! giufio j I'omIW, la menzogna , e la veri- 
tà , il' bene ed il male fi confondono ; ^lon fo 
più- fe-'abbia fatto il mio dovere , alleva. Fono 
cieco , e quelli , che mi hanno privato degl* 
occhi furono meno barbari di colui , che pre- 
teiidcfTe d'ofeurarc in me quella luce , la qua- 
le fe non bada per ifquarcia,c quella, nube, 
fr Apporta, tra gli arcani .decreti di Djo,, eh' io 
adoro', e la mia inteiligenaa -, balla per diri-, 
gtrmi'nelle mie azioni , c per farmi feljce . . 

; Ma, che vi fa vedere -di chiaro , ripiglia 
Ghiilìiiiano quefta luce debole, e incerta ? che, 
la 



la Relazione, che mi annunzia e la-tv-»ra fer- 
ma le mie errami' idee., toglie lejniie d.uUj 
bieaze , mi produce la foaviià :dell» paccjjn-i 
terna j mi libera dai vani timori e ini pro- 
mette premj :màggiòri di quelli' io polla invagi- 
narmi. Ella mi rende migliori; , e ; più<w»a-n<&ì 
Per mia felicità ella è feconda il mio cuore/. 
Amare Iddio così .propizio co*i lienefiBOiiama-r 
roti "Tuoi : firnìlì , che' può volerà di più tffTflpltt 
ce , di più naturate ?■ Vedere utile -adizioni le 
prove della virtù:, die può erìgerli di più coaj 
folante per l'uomo ? Mi propone miftetj <hj 
io devo adóraxe fedelmente * ma fe 1* ragione 
non arriva a -comprenderli , non .fono però 
alla ragione ripugnanti ; io mi fotrnmetto , e 
compiango, coloro! che hanno ,1 a {ragione me^ 
no docili della raia-j e che ignora a<aV gli ar- 
cani della natura i i pretendono di volei art- 
piariarc alla loro umile intelligenza- r,altei!2a 
inacceffibile de' miftcrj di Dicr* -,j . 
■1 ■ In queilo roodd, ripigliò Giuflmiano » voi 
ialvate molti nomini ! Io non prefuOM ne di 
«(tendere , nfc; di rifrtirigere il numero de' re- - 
probi, non fpingo le mie vide così lontano > 
per formarne' un rat calcolo . Accordo , difle 
l'Imperatore, end è più piacere amare un 
Dìo benefico , che temerlo adirato : ma tutta, 
la terra atteita le fue vendette , e il rigorej 
de* luci Decreti ,. Io fono perfuafo , diffe 
lifario , che- non punirne fé non quando la giuri 
fliria lo ohiede , e ^aefla giuflizia. ,..con^ al n 
Bttif. L. t» 



«a volti 1 ho! deito ij. e bontà -, itali» quale tìgul 
bOW deriva y; t non produce mai ciò « ohe 
contiene affo Iuta ragion di male . , ossaitf 
• ■ Tal è la mia Religione . Ghe venj[i pro- 
pòfta a -tutti i Popoli v e. che fi dimandi loro , 
'fe e degna dì venerazione , e di amore ; tut- 
te !e Vorf della natura parleranno a fuo favoi 
« .-Iti Prìncipi nati a regnare virtuofamente 
U difenderanno felicemente, con: 1' alri.aiito* 
tìti i m il- popolo invito di coir nUeftofi 
efempj t'Impegnerà anch' effó di fin tome tur fi 
ièri dfflcilftà i e con amore -■> ' q '.■jnà'oi 
sn Voi, diffe Giù (Uniàtio.,- producete una 
quifìiont multo feria . Si tratta fc il Principe 
ha il dtltta nf : Stati , the conquida di efigti 
te urt tk di- Dogma , e 4i;cuIto; e. Ce ha, (jucd 
fiò dritto , 'aon . potrà eferciiarle^J* de* ribel- 
li , «he cenila forza , c i caflighir. -.•••.•>, iti-, 
iCottie-fono di buona fede-v^rifpafe Beli- 
fario , convengo:,- che tnttci ciò-, che pub in- 
fluire né* còftui/.i , e ncli'> ordine- pubbtiro è 
eli giuri fUisio ne del So»iino *, non cerne Giu- 
dice della verità. ., e dell" errore-, .ina come 
Ciudiee del bene , o del male e,.- «he int<veiTa 
lo nato ; poiché tra li -primi priacioi d'cgui 
eredenza v* ha ancora. quello: , cjie Dio e amil 
to dell* ordine 1 , e-che non auiorizea ci j , che!, 
ptò turbarlo . Ebbene ; foggiutlfe GiiitiniiTf - 
no, credete che i cadmili .pubblici; abbiano-, 
rapporti intimi., e ntceuarj «on-'a ere Jeiuia il 
lo lo ««do eoo fermeaaa , lifpefe ■ Bc -ilario ; 
al 1 ;' qu»n- 



quantunque non tutti gli- articoli della Reti" 
gione infìuifeano cori egual forza nel eoftitrne . 
Le verità di Pentimento , le leggi , che dirir 
gono l'uomo nelle azioni della, vita hanno un 
più immediata rapporto col coftumc di quello 
abbiano le verità rtiifteriofe - r quantunque,,^ 
quelle , e quelle frano fortemente, col .cfcftums 
eonnefie , e formino' tutta la catena de,' nofai 
doveri conìpfefi' nella credenza e .nella aKioj 
ne . La Provvidenza fusti ha rerìdut© itidipen-7 
dente da (Juéfte. verità fublimi .l'-ordine della 
Società ; lo flato ilegli uomini , iL dettino d*i 
gli Imperii , i buoni , o li liniftri fuccefli dcij« 
eofe terrene t Avrai dunque dritto il Conqui- 
sa tote fovrano di confeivàre <iueft' ordine', 
punendone quei* che, lo, turbarlo , coti pene 
eorrifpandenti-al danno* die ne lifuttcrà allo 
flato . Efammiarno di buona fede , (ttitS l'irm 
feritore , fe credendo , ti non credendo ta( 
punto di dottrina , fi. farà migliore , o peg- 
gi-ire., buctfid ,- o cattivo Cittadino . 

Attendetemi, rifpore Eelifsrio , eh' iq 
vario a fcìog-lière il pian Problema . I moti- 
vi , che ci fanno rilpettare ii miitcìi della 
Religione va mio ne 11* irteflb ordine di certez- 
za' con que' motivi , che ci,fohomettono alle 
leggi direttrici delle azioni umane . Dunque 
la ragione , che induce a credere un n-.ifterp, 
fe dello ftefTtf pefo della ragione ,. che fotio- 
rhette la volontà dell* uomo credente alla leg- 
ge . Quel Cittadino pei tanto j.cj». non. ere- 
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(ieri un fola punto di .Religione farà egual- 
mente difpofio 'i violare. leggi ine centrarne Or 
te , ed a rovefeiare l' intiero fiftema citila Re- 
ligione . Quefto rocefeiane' funi prinerpj noi) 
fembra cosi fatale , ma tale lo addimofirano 
le -conferenze . confeguenze , che. formano 
a* un Cittadino buono , ita nemico della na-T 
Bione de! Sovrano ; d' un fnddito fedele , 
un* offi fiato ribelle- . L'avrete forfè provati) 
nér circolo della voflra Corte. Via. gran maf- 
«m<f politica , ehfciì eainbr pjftufttt dietro 
tìh y intiero y e rinò»o Sifteiiundt.Got'<ir»..fut- 
ra diverto dal primo., o , inoud i t ir;.-qm! ii^ 
' - Mi fèmbia-, rldle: V ImpAratore. ,. ila .ciò 
che avete antecedentemente dichiaralo , qho 
jldn lafciatc a' Soriani , fe non fe l' autorità 
aì tìò , che intereffa gli .uomini.: ma <juììn 
per elfi dovere, più facro ; the cfTerc miniilri, 
(iella volontà dei- Cielo f Saranno ininiftri del- 
la Tua volontà rifpofc Belifaria* confervai*-. 
do l'ordine con autorità da .Sovrani .■ Ma pe.::, 
éTcrcirarla , lifpoTelMrhperarore » -diverranno 
Crudeli', ■ e la perfecuirone'canibierà.ftejwjaj-, 
dì j e vittime a gralo della volontà del pit^ 
forre ■ La loro autorità , lifuofe Bclifario , 
non farà crudele , quando non i.-ltrepalTi i li-, 
miti della giuftiata , la quale c il punto d'ap- 
poggio della autorità , e quella non c ; mai bar^: 
bar* i che quandi fuori della -fua'^afe .:JE ; 
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benigni influffi -dt fua bontà , di quello che re* 
mano in lui turDcfpota fevcro , che riempie 
il Regnò di f niinaece , '* di terrore , fera il 
primo fuo impegno di pr'evenrre i'-'dèlitti pT°' 
mettendo premj' a chi confacrerà it'fuO fpirito 
alt" blTequio rièira Religione , come fi- promcT.-' 
tono 'a quelli , che 'prbmovonó-lk felicità de* 
è« Impeti! . -Òtóqtie , ripigli» ImperatO- 
ré Volete obbligate gli uomini co* premj » 
credere , e penfàrè come penfàté voi I Watt 
fono i premj , rirpofè Bclifario , che debboiió 
dare impulfo a credere , e o a penfarc' d'urli 
manièra piutto'lìò che d* un' altra' ; fono queiH 
i -t>rJmi inviti per Hìaccare da' falfi pregiudic- 
ai d' una Religione profetata da'" "maggiori » <f 
«astute quali per fucecitione he' figli»' 0 "e* 
pòJréri ; in feguito 1* èfempio di Religione ,~ eh* 
data il Principe , l' iftnizione de* zelanti pro- 
pagatori darà compimento al Trionfo . Sontt 
quelle quelle leggi amabili, foàvi * che lì 
traggono dietro Inumanità , la quale fi' lafcte 
più facilmente vincere , e trarpbrtarè dalla 
rperànza del prèmio , e dal luminofo oggetto 
della verità ,' di quello che fi lafci fottàrAet- 
réte dall' impeti 1 'dèlia vit/IertziS e dalla thh- 
ma^ ; 'Tcvérità 'dW''tf"ii{tIgò-. 'Cón quefle : armi 
cnnquSftcreté uri' popolò che s' a Soggetta ali* ■ 
legge def'più fòrte pe'r 'la : fifiea ! Ìmpotèn2a v "d) 
fcfiftfcrvi,-th4 farà ad ogni opportunità pronti» 
alla ribellione ,-' ed a fvìlnppare quelle feroci 
paKoriiS- «he le/mmacrt-s'ed il -leritìtéTen- 



dea -taeiiotne » e nafcofìe . La barbarie con- 
torce , inatprifèe l'animo , aia non lo incur- 
va a camtftar fcntimento . L'evidenza lo cor- 
vine c, la" beneficenza Io attrae , e U giufll- 
eia temperata con la clemenza lo inclina a 
promovere anche per quella patte la reale 
■ulna drlla Paraa . La petfnafione delle ver 
riti della Religione viene dal Cielo , ella ha 
per quello un' ifceniente vittoriofò . E' Id- 
dio , quel!' eflère , che muove i cuori , ma 
'fi- ferve talvolta .1*' mezzi umani t e de' funi 
fedeli tninùlri per difporre gli animi alla per- 
niatone , delle vetiià , eh" egli ha prò polle a 
credete , e per «nìnuare quelle leggi , eh' egli 
vuole oflervate :, ■ 

11 ripnfa c|egli €tati -, foggiunfe l' Impe- 
ratore , dipende dalla uaiojie degli fpititi . 
La Religione-fembta , ch« laici il luogo alle 
diflénfioni , fa menti il fervar delle difpute , e 
tutbi confeguentcoicntc la untone degli ani- 
mi .- Anzi la procura , rifpofe iSalifario , e la 
conferma . La fu* .unità , la /uà cQ0anz* in- 
-alterabile s'oppone a. tutto ciò che è divilio- 
■ ne.j- ì varietà ,- Se qualche fpirito- novatore 
peufa di alteraw un Colo - articolo , i di lei 



figli .fedeli .con- voto coniugio «prendano,, 
geloS della fua- unita. GelolL del pari di can- 
fervarja fono impipati .Sovrani , -poiché oltre 
M.beni.030ltiplici , che ne rifu! tana ia quella 
■aglj.ÌndÌvidui.,. ; rL frfflitcf la fcliiiA del go- 
verno » la quale nelU divifioue degli animi a 
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- - . Eccovi la inluenza. della - Religione nella 
-profperità delio Stato ■■ influenza , che-tende 
a riunire le diverte affissioni degli *nimi,-* 1» 
varietà dei partite. Che fi mruochi -un intér 
ceflc ad ^una difput a intorno i nurrtirrde* gra- 
ni della fabbia de! mare , lì vedranno nifccre 
odj implacabili . Quanto più faraiJM fieri , c 
confeguenri } fé vorfiiio intorno admn aggetta 
sì grave', com* e quello delta -Religione;: fonda" 
mento d* ogni vera , c durevole felicità ? H 
previde. Sovrano, che vedrà di lontanate con- 
■fegaenze funefle dèlie difpute ardonti- nati 
dal!» impegna, « - dallo fpirita dell'' aniitiofa 
difoordia , non dalla terrai, placida ragione , 
proemerà che vengano impediti , pec non Li* 
ieiac- libero il progreflo ai tra/parti , e quelle 
fole larderà? fuSifiere , che- dichiarano, con fé? 
deità il gran fatto della 'Religione , e riempio^ 
no il cuore di femimenti puri j pacifici , rif- 
pettofi . ■ < ;v-i.v . - c :- - 

Dunque , tipiglfò- V -Impanate.-, almeno 
nelle fopra tfpreffe circoftanee apparterrà al 
Principe defedare le difTcnfwni cuji la fevcri- 
rS de» carghi f s i: * , oiws^q'nri '! ti 
"'■ '"'Apparterrà' « hii y iene» dubbio , rifpofe 
Bdifario-'y ^ome àppuwiehe *;Iwiitìpfnmece 
fegnì gén«*e'Ji. tùmuli»*, che.itì&tt^ la -privai 
ta',-6 IS fùbblic^Kantì.iliicà-.; 'tfaii htco+ 
flinze : l*'c4Uft detta- *clÌgion»>- «po'* l- ib*fòj 
'cfe fe negatela chi-la watt*ntfi v Une -«nfc-w'* 
^one-tHftaMrirdl eoi eg^a* ««ferva ■« Tagia 
depòfito ricevuto da Dio . Ma 



Ma farà ancora interdetta dal Sovrano , 
diffc 1' Imperatore , la libertà del peniate , e 
V interna volontà d'agire ? Come pub il Prin- 
cipe penetrarla ? e fc non. la penetra come 
punirli ? E^li è oettiffimo , diffc Belifario , 
che Lidio foto può penetrare ne' ie ceffi della 
mente e della volontà ; perciò il Prìncipe at- 
tenderà .unicamente ad impedire i pcrniciofi 
effetti rifattami della libertà di penfarc . Pu- 
nirà quefli , ma come ho infinuato poc' anzi 
tenendofi lontano dalla fovverchia fevcrità . 
Domandate a' voftri Gsnerali ciò che ha fatto 
in Affrica il rigore , e la violenza- efercitata 
contro i Vandali , Io era in Sicilia . Salomone 
vi pianfe furiofo, e difperato. „ Tutto è pcr- 
„ duto mi diffe- in Affrica i Vandali fi fono 
„ ribellati. Cartagine e prefa, e niella a fac- 
„ cheggio„^Non badano forfè le umane paf- 
fioni per farc.iui.afpro governo della umanità , 
che fi vuole ancori aggiungervi una fanatica 
crudeltà , che tormenta Io fpirito ì 

, Per verità diffc Tiberio , le lue ragioni 
mi.perfuadojtD^.Ciò che m* affligge, foggimi- 
fc 1' Imperatore , fi e che temo, eh' egli con 
qucfto modo di penfarc renda poco utile la 
zelo del Principe alla Religione . II Ciclo me 
iic.guajdi ,. fòggimifc Bulifario.. Io -fono ficuru 
dì lardargli il mezzo più certo di renderla ca- 
ra, ai Popoli,, .facendovi o'ilequion. alla fiutiti 
dcjla Già crcricnzitieongionta MU/'fa»n'à de* 

' \Q tk 03II"Vj;- e : ' 
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e pegno dell» verità , che illumina e conduce 
con.ficureaza . Facfliflìma cofa è' foYmarfi de' 
Profetiti , felicitandoli , ed un Monarca giudo 
■ ha più imperia- da fc< fagli fpiriti , clic limi 
indento i perfecutori , Se i Sovrani domas- 
dalTera a Dio quali armi impiegheremo nei 
'per farvi adorare -, come li deve , e che Dio 
degrilffe rifpondcre direbbo . Le primi ai im- 
fiegarjì figlio Ir vofire virtù . ■ 

Qjiindo l'anima di Giuftiniano agitata da 
quella difputa fu calmata , nel filenzio con- 
frontando queile malTintc coi configli de' Tet- 
tar] , che lo circondavaTlo (*■) , con..;!* "lóro 
violenza , orgoglio ,' c crudeli immoto» ; o a 
aual contrafta , dicevi in fc fletto' è' quello-", 
tra un uomo fatto canuto mei combattimenti , 
cherefpira la umanitària mc-dcrizftfrtc , V in- 
dulgenza ; c li miniflrt della mia" Cotte che non 
mi hanno raccomandato altro , che la violen- 
za , tirannica, che i^ipBeflibilc rigore ! Beli- 
sario e. pio .,■ i giirffos ama il fuo Dio Deri- 
derà. , che ogu* una I* adori com' egli fa ; ma 
vuole , .che quelto culto iìa efpEcfTo dalla vo- 
lontà noti dalla: violenza dell' armi. Io mi fo- 
no alitando nato a quel zela, che forfè non 
era. che orgoglio di dominare Top ra gli fpiriti. 

sm ih ì..iA i t'i t! o«iB9«| -■'■CA-iv 

- noi .ai-tiH.— jfc-Huanaati il. ttw • i 

l i(la>'t3tólte»flrW All' tiltlPrlbìlS fira< , WK'eri 
rrMltirSetta'^slPlrioWrflitfiiili ^ahft 
di-Ebichiani . 
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i JL giorno tegnente GinftuiWK» « Tiberio *n- 
44Ji(Jp a rivedere ]' Eroe , e<af«r».,un p t- 

- ««Io;, che no» aveyfww prievedut» * c i» glo- 
. via di liberatosi! r fu un x^iooio «férvato dal 
.Cielo a fieljfinio,, ■ ■/. -y'V., ■ 

1 Bulgari , che non erano fiati infegutti 
„Je non che, fino alle montagne , «flochè vide- 
ro la^mpagoa fgpnibM. di milizie, vi fi fpar- 
-fero'di l jiaoOT l i ,fd-.unorde? fasi Gorpi «secati 
. ,fcorfcggiav,a jTuJl» ftrada del Cartello di Belifa- 
. fio , quando videro un carro , che annuncia- 
,va un ricco bottino, , Lo circondano ,.gl! im- 
; Fedtrcpji^'il'p»(Tasgio , e prendono i paflkg- 
gieri .^Qa*4i^endb, cianche avevano-, ot- 
..tennero; la. Vi» -ì atto tu ; {mfto un-.pnejtio ali» 
. 4ctq libertà che ,1191$ potevano allora pagare ; 
v ona>,]tco^eWK#ntìinrigÌoi)ie^*. .:. ! 

- I-' Imperatore non yidc che un mezzo di 
fottrarfì 'dai BiiÌgart;[wisa I .effer«e «mot iute» . ' 
-Conducfctedi • „ dina i dojre> abitiamo, idiPegrio di 
-andari;. : c di. là noi .procureremo il cai (catto 

engete^&noqr^levador* cfla.tàanra vita, 
, -elle non, dovete, tempranti forpwfa* exonfen- 
10 di perderla fe manco alla mia parola, o fe 
_yi ftecia pentire di elTervi fidati di me . 

- - X'-acia Ai pofarr.Kza-..e di maeftà con c uì 
.M»WÌ»rl« fne, parole y ^ece. imprertìonc .fu i 
Bulgari. . Pove^ol.ewjlfexe ewdUttli, Àfle. il 

■ . . iticirkfijto- ;, 



■loro Capo- i .Sei .miglia di quà Jontano. , 'rifpofe 
l' Ispettore , al CafteIÌ9 4ì Seiifiyio . Di 
Bclifario ! dilTc il Bulgaro : voi concicele ^h^I 
Eroe ! Sicuramente.'. dilTe » imjmmtrj e ofo 

n»mm cb.e ila mio amico , S'^ro^,. pe- 
pate il Bùlgara , j^ulla avaje » tepore ,di noi : 
yiaccorijpageeijeBiB fubi,oi,i „•■'.„ - 

■- Bclifario a) PmVÉi d*j te» aurivo -, cre- 
de -che fi'^niffe a:;p^H^o ilf r»;(ffic«iidavolr 
*a . S.u a figlia » tu!*?, freflaa^tie laringe t«i 
le braccia . Ah Fjtìta J.^iffie fllla-, &fp&W & 
-nuovo fepajE»rcÌ>; ; r!„-Vrv bf-';>ì i 

Nel momjemo;itV(R- 5 WftW: ;8fi A^eftBr 
lo , ; ebe la .Cotte firn p i e, & uprni.ni-^fn^y - 
«ine c.itcond^noi^B^ajwei./lBeliftiwtfi-ip^eja- 
«a » e' il Cape- de' ^Hbaci incontrandolo co* 
*«ai prigionieri ,-• .(Ere* detla ; Twta , ecco , 
diffé , due uomini , che -fi dicono, (uoi ainict. 
Che. mi fi .nemil)Ìuej;,:d4Bi Belifaoo;. io 4ìyv> 
Tiberio , dUTe J\ «no d' .effi y e mia Pad» * 
«■ito prefb .con ■,»»:. "SI 'gridò Re tirano, sì, 
«incili ^bno,miei .y ( ' e lni e miei binici ,:M» ^ 
cJtó.'iU conducete:, , /eon quale diritto ; fona'flfiÌr 
Je Voftre «Wni'r^Qhirfifl.tc yioiiiNoi GamoiBul- 
gati ; djflì; ; incapo , il; .noftri diritti fono, 
quelli .dell' armi ; -ma-tut^o- cedo al rtfp.ctto 
che; vi dobbiamo . Sarebbe m-il fcryirc ufl 
Principe eoe «onora, mancando a quelli cjie 
Jtti/otio caù ( v£rani' ^orpp .id.Mgi . amify-^orto 
^bflrirj.eij-AerdcyQiwilii.iiliar^..., .. , ,. JV 



ftefcro le"bi:&ce'ia a) loro Liberatore; e Belifa- 
rio fciitcndoff ftretti da catene , li fece feio- 

■ Olisti -fiffono Mfi hiijaia dell' Imperatore 
flifporfeV'gioja , eoffftiuone !,-... O virtù , 
diftetoa'AS-ilual e il tuo -potere ! Un povero 
cicco nella mi ferii' imprima ricetto ai Re ! 
difarma %ia»t de' barba*) fie wmpe le ca- 
rene di qftiMttf'! . ni . Grand* ItWb !'ft 1' Uni- 
Verfo Vcd'efle' a-rtiì4 've*ttigna i Ah ! . fa- 
lebbe qùefto^ncM*nrt cattigjo'tìolce *-«. :-f 

I Bulgari volevano renderli" »uttoei5 che 
loro avevano folto . Nò^diffelorai citRodire 
qtiéfti doni , ■« fiate (ìcutf , -'che^avrere il rriF- 
catti) ■promeffb , loro- C*po-abt)a «donando 
Belìfàriov gli domando-^ Te lu-iiicariclva '((S 
«[«alche ordine' per ti fiio'Rcj Ditegli ;,*he 
•prego a Ctettt-, rifpofe P Ero^^perthà «£<èft 
"valorotb -Prìncipe fia alleato celi* mia PatriaV 
* amieo'dèl mio Imperatore'!. nHi'- 3jrftl" 
O Relifarìn ! difTe l'Impcrauorc , quando 
fa rinvenuta! -(Valla oonfuflone del cafo^ 0 Be- 
^'fariot^iulenàicendente avete voi fuil' alni*» 
de'Popoli : -i ntsrtfti fieni dell' Imperio fonò 
voftri amici «No* vi ftupite , gli' difle Belifa- . 
*>6 v.dtìl *ioicied«ó prefro ì Bulgari ,'Vfatii» 
1»' biwhiA) piatone' del ìoro^Re 7 Sono -pachi 
p(ornt ! ,''*Jie- alibUtnb éciiaro'iflfleme. R;dove'f 
f iblìiefo'TTiberiD i. -Nella Isa Tenda-* 'dille U 
vecchto , e mi foKcPfe orila (CP ctl ! dkV*lff .rlhh»i 
Re mi- ha ricercate) f rn' hfr-fait» ieanaK» , mt 
- " i u. 



ha fatto dormire no' lupi Padiglioni ...Quando 
io veniva qua fui arrenato come. voi . fyel gior- 
no ii'guenic ai' lia fatto ^mettere M- aiio 
commino , Clie ! diiTe Giuftiniano „ qucflo Re 
fa chi.fictC) e ima; vi ilig ■ rifornito- ! Ne aveva 
qualche voglia , ditte Belifario , ma le Juo 
mire e : i miei piincipj noiv.fi fono ;ac cordati . 
Parlava di vendicarmi . Vendicarmi ! degna 
caufa .per ricnece. il-, iriio. paefe incendio ! 
I'. ho. ringraziato, j ed egli mi (tiina ^lirPUi 

nunAA 1. quali rimqrfi 1 quali ìinwrlì eterni 
per '1?, anima di GhiiUniano , difTc l' Insperato;? 
te fe -mai fa quale fu !" cccclT? Hi fua in- 
gratitudinel Ove troverà un amjco ; c©mequch 
la che. ha perduto ? .'-Ah ! eh'.è indegno di 
averne, mai dopo, im'. i.;i|;juili2ia ìi oiiibitc , 

Nù., rifpofe Bcjffario, non [' oltraggiate . 
Compiangetelo , e jiÉpctutc.la fua,yccchicE- 
2a .. Voglio far^.c.ojiofcete comi è flato for- 
prefo . La. prima, eau fa fu il mia IngccuVin, 
Canaginc . Divengo, Padrone del Palalo di 
Gelimeroj, cambUi^fup Trono mi. naja Tri- 
bunale , dove mi ailifi per ren,if;e giuftUÌa .. 
La mia inlenzionc ,crj, ,di dare alle leggi un* 
apparato più imponente ; ma. non li ' poteva 
leggere noi mio interno ., e allorché uno.ftede 
fui Trono , pare che' l' ambifea . Feci' dun- 
que un'imprudenza , ne. fu la loia . £bbi la 
y, ns. curic-fi'a di farmi .fprvire alla tavola dì. 
Gclimcro : c alla maniera de" Vandali ,,' daglj.' 
UEziali del loro «e.. *»ac- ^etìo per far, ere. 



dere r ' che voleffi fitfeédérgli . La fama ne 
corfe alfa Corte . Per diffruggerla dimandai il 
fitòrrio' dopo la vittoria ', e Giultiniano ricom- 
p&fifrH mi» 1 fedeltà-col trionfo più hello. Io 
cóhduccvo prigionieri) Gélimero cori 'ftr*- mo- 
glie , ; e i tuoi figli , e i retori accumulanti- * 
eoe i Vaiidàlli da' lin fecolo avevano rapiri al- 
f«"NferoH : !" 

L' Imperatore mi riceve nel Circo, e ve- 
dendolo fu quel Trono elevaro V che circonda- 
va uri' p : ofólo innumerahile , Rendere là mano 
al firo'' fuSdito , con una grazia rrtefcdtaià i di 
dolcézza v MB "■aefà , ero inondato dalla 
gioja , e dilli tra me : quello efemplo pfOdtìr- 
ti una folla di Eroi •' ci f« la grand' arie di 
eccitare 1' crnulaaione e l' amóre deità gloriai 
verrà d/frisiaio 1' onore dì-fer'virlo. . Ma^fe il' 
afe trionfo 1 gli prepaiatì'itrmm vincile ", IV 
nnneiava a me delle rravrtlrè' . L' invSdia li 
fcateno' da quel giorno contro di rr* . " 
'■- "Wn'qtre anni di vittorie le impalerò filén- 
à) ; irli (tanca della mia fortuna , pCtift 'tignì 
pudore . Io attediava Ravenna , dóve i Goti fi 
erànó ritirali , Scacciati da tutta 1' Italia . 
Quello era > unico loro iifogio , nii pidfevàrt<i 
pii, fuggirmi . fi fece intendere all' Mpcrato- 
re , che la piataa èia infuperabile , Che la 
- a dell' armara farebbe il frurio dell, tnii 
izion'e : e allorché ridotti alla éilrerhlrà 1 
(lavano Ut renderli , arrivano ArMSàfcia-' 
-.órffi 

pa- 
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pace . Cantiteli 7 che fu fotprdifc ;■ chefiireb-^ 
bc un tradirlo , mancando alla circaftanza d'i 
guadagnare la -Italia : -diffcriieo ad acconien- 
tire mll« pace eh' ni fa -proporre' ; la Città fi 
rendè,; ed io fono* àcciifatn di ribellione e di 
wadimettto . t'raccrtfa ma seti- fenza fondai 
mento v còme Vedete': io: aveva difubbidìte- 
ed aveva fatto a nei ti di ■ più V Gli affé diari 
malcontenti (tei "beo, -Re in»: avevano offerì* 
la-.fu» ccrona .turi: lifiutv poteva inafprirti; far. 
lufingai con la rifpofta ». e queB* finta aceet>* 
t«aiane,paft& pjetifiiKtìr* *!U Corte ; Pui.rir, 
chiamato ," e la mia ubbidienza feonc citò fc 
mici nemici . ■ Gotoduffi prig tornerò Virige qn*t 
Re. de'-.Goti , -di:CUi venivo «céjitVc. di aree! 
accettata la corona . Nari mi fi accordò il 
trionfo : il corteggio formava.lt mia pompa ; 
1; «fHueiiza e I» acclama* lo bì deh popola che 
ini circonda a ^avtelllwo foddisfiltto una va-. 
tmhigH «mbiaiofa, d*tta mi*u M*/iU fredd*- 
accoglienza di Giuftinian» nw •tfmiuiiciajra 
fuojj foretti y e par m«- feiagnr* 1* emufiaf"'- 
ino imprudenza: dei spopola inefatetato desili 
iij.a giuria refe -wclcnot* la piaga tatra al rnjft 
«SM»-.*>-. "u.tR cibi: - Scì<\ :u •■'■■'■<■'* 

crf:^i.^oV buonafede., ponetevi in luogo- deli' 
Imperadorc, già prevenuto contro- di me: noni- 
fareftn voi ftefli rettati ofFefi degli elogj che m[ 
fi davano, e eh' erano per lui altrettanti rim- 
proveri ; Non, axrefte .ibfpettaw dattUaft^Ji- 
zione di' un fudditq^.he. la voce, fl 4vi BfeiÌBfl»- 
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«alzava fino ai Cielo ? Non avreftc veduto con 
qualche indignazione tutto, un popolo j affet-: 
tare nella fua ebrietà di .vendicarti , decretane 
demi un trionfo più bello di quello che a me. 
negavafi ?' Avrefte chinfe le orecchie ^Ile.iif-"' 
fitffioni della Gotte all' intuito fatto .■al' a Mac- 
ila con: -quello tumulto spopolale ? li maggior 
Principe- btiOinouj ;ne. «Mia principe «starnato 
fia -gelo fòt, della iflta. gloria re.deE fuo. .potcctij-'.c ■ 
quando G iulìinia.To non av effe - avuto la forza - 
di' vincerli' e perdonarmi } non >erà da fiiipicfe-l 
ne' ..'Lo fccenp4rft'i<'fil -fuperiar* alle:: ijciiolcz*' 
ac >della> vanità? e-dei fofpnti gelofi v degnò' 
confidarmi -iii nuovo 1* onori: delle fu 0 armi, c 
la difefa «le*- 'furi Stati » Ma^tm^ulrimò acci" 
dènte. Io. fece propendete* al- fine -dalla patto- 
eie! miei nemici ; . ■ fti^a-'S ii : ciccia» 
s.ib Era al fine della mia carrièra . Narlcte,' 
che mi aveva fuccoduto itv Italia v mi conioli a: 
wa con. 14 Tue vittétie della mia rifiuti liti:-., cre- 
deva non recarmi altro ch& morire tranquillo ; 
qiland* girini Vennero a derolare la Tracia . 
U Imperitoie fi fowenKe Ai mè , e degnò - in- 
caricac<4a-:mia vecchia}* dT^ina fpettisiojie 
donde dipendeva la forte dello Stato. Cop'trG- 
le.rriie rughf , e la mia caniMe cón un 1 timo 
iiruginito da dieci anni di nipofo (a). La for*' 

• ; z&'l 

^i^pii^'tìim* ciVitiì'-'imnit tkaMmMi 
wrtiimOià-i* mttom-ftrtwhfiiìit . . L Befifafm- 
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tuna mi fecondò ; fcàcciài gli uni , poco di- 
ttanti dalle noftre mura ; e il fucceflo d' una 
imbarcata ini fece riguardare come un Dio . 
Nella Città il popola , vedendomi fu in un 
trafporto di follia , di cui io gemeva : ma 
come fedarlo ? L' Imperatore era vecchio : 
qudta età ha le fue debolezze ; e I' eftremo 
favore del Popolo , gli onori eccellivi , che 
mi fi rendevano , fecero credere al Principe , 
che fi l'offe faeìo del fùo regno, e che d 
avvertiva a cedere il Trono a chi lo difen-- 
devà . Il timore e 1' inquietudine lo vinfeio; 
e fenza condannarmi guai reo , mi allontana 
come pcricolofo . Fu tramata allora quella 
cofpirazione contro di lui * li cui complici 
morirono ne* tormenti , fenza averne nomi- 
nato il Capo tj La calunnia fuppli al filenzio 
de' colpevoli ; e qucfto filenzio fu piefo per 
un confenfo che mi a e cu fava , Fui arrena- 
to ; il Popolo fé ne lamenta :-uaa lunga; pri- 
gione lo muove a pietà ; 1* indignaaione pro- 
duce la ribellione : e V Imperatore obbligato 
Bilif, ■-■■■<■'• ■ i'ìM -o '. . a con- 



rfuri^mai vlitìt frafelìus , etfi fra fenettute in 
curvitaUm'jàm declinaffét , minitur tante»- per 
bnptraterem in boftes . . . . , Et ipje quidem 
de fe mira aitimi promptitudine javenis munirà 
IXtquebatur. Id namijut ultimimi UH in vita ctr~ 
tamenfuit} ne e fu ne mirtortm ex ea retultt glo- 
riavi quam i & Vandatit olim, Gotbifque deviati* 
Agathias: . L, ]. 



a concedermi al Pòpolo , ha creduto , to- 
gliendomi i mezzi di nuocergli , dirarmar il 
fuo nemico . Io non Io fai mai , .il Cielo me 
ne fia teftimooio : ma.il Cielo che legge nei 
cuori , non ha permeffo ai Sovrani di legger-* 
Vf ; e quello che voi acculate; è più infelice 
che colpevole , per avere creduto ad appa- 
renza , che vi avrebbero ugualmente ingan- 
nati) 

Sì , egli einfelice , e il più infelice de- 
gli uomini , ditta Giuftiniano correndo verfo 
lui , e iiriiigendolo fra le fue bwwcia , Che 
lignifica qnefto «afporto di dolore , gli do- 
mandò attonito Bclifario ? E' il tormento dì 
un' anima lacciaia] ( : rifpofe Giuftiniano . Ah 
mio caro Editano ! quel padrone ingiallo, 
quel tit anno barbaro -, che )r* ha fatto trarre 
gli occhi e che vi riduce alla mendicità , è 
quello che vi abbraccia , Voi Sigiiote ! efcla- 
mò V Eroe acaicb mio j mio dafenfor. 

re , ri o più virtuoso degli uomini , io ho. 
dato al Mondo quello' orribile-: «fetnpio d' ia* 
gratitudine , di crudeltà . La lei itemi pagare 
ai voflri piedi 1' umiliazione che merito « 
Scordo un Trono che ho bruttato , una Co- 
tona di cui fono indegno . Devo; temperare 
le mie lagrime nella, polvere che -calpeilatc^ 
in effa nafeonda il mìo fronte l'obbrobrio >; 
che lo copre . , ! t . ■ ■ " ■ 

Eh , diAV BelUàrio tenendolo ira 
traccia , fetweadolo.. fcgocaifi 4»i Mighiozù 



(decomberei e voi nel pentimento d* un fallo ? 
Eccovi abbatmo , come fotte il primo uomo 
fedotto dalla calunnia , ingannato dall' appa- 
renza ! Ma quand' anche il voftrt» errore ftìfle 
un delitto, perchè degradarvi e avvilirvi cosU 
Nò , gran Principe , un momento di forprefa 
non deve "togliervi la dima di voi flefio , e il 
coraggi* Sella virtù , Li' anima voftra fi rial?! 
dalla ebfterrfazion» colla -memoria di tuiroil 
bene ,xhé avere fatto agli uomini , prima di 
quello iftfetiee momento. Belifario e cieco; m!t 
venti Popoli per voftra cagione fono liberati 
dal giogo de* Barbari f ma i Taccheggi le ra- 
pine e i 'flagelli fono riparati dai voftri bene- 
fici ; mi trenta anni di régno figiilati con l'a- 
dori ùtili -hanno provato a tutto il Mondo , 
che non -Rete un tiranno . Belifario è cieco , 
ma vi perdona e fé credete dovére efpiare 
il mali cfie-gli avete fatto ; eccovi quanto e 
fieile'-i'Adempite nn folo di que* voti , che 
faccio per il bene del Mondo, e fono rifàrcito . 
» -Vehftfe dunque , gli difle i* Imperatore , 
abbracciandolo di nuovo , venite ad aiutarmi 
ad efpiàré il mio delirio ; venite ad erporlo in 
tutto it : fud J 4irore 'agli occhj della 'mia perfi- 
da Corte 1 e- 'la voftra prefenza rinnovando il 
mio ro flore ; àttefii'pùré il mio pentimento . 
" '-" Bèliflrio irt vano fùpplicò lafrìarlo'nella 
fua fàn'ttrdine , bifogn&' , per' confotarlo , ac- 
cohfenrire'di feguirto . 'Allora Giufttniano in- 
dirizzandoli A 1 Tiberio 1 : quanto vi devo ,' ami- 
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co , gli ditte , e quaì benefìci uguagleranno 
mai il fci-\-ìi!Ìo prclìatomi ? No , Signore , rif- 
pofc ; quelli , voi non fictc sì ricco da ricom- 
penfarmcne : ma- incaricare Belifarìo della ri- 
conofecnaa . Povero, come egli è, poflibile uh 
teforo che prcfr.rifcp a, tutti li voftri . Il mia 
teforo fe mia Figlia , foggiunfe 1' Eroe , uè 
poflo meglio collocarla . .A quelle parole fece 
chiamare Eutocìa , Figlia , le difl*e » abbrac- 
cia e le ginocchia dell' Imperatore , diman- 
dategli il fuo coiifenfo , per dare la volita 
mano al virtuofo Tiberio . Al nome , alla vi- 
fla di Giulìiniano , il primo molo delta natura 
nel di lei cuore fu. il fremito , e 1' atcrae . 
Alza un grido dolorofo , retrocede , c rivolge 
la viila . Ghiiliniano fi avanza a lei : Euto- 
cia , le dice , degnatevi guardarmi :,voi mi 
vcdtcrc bagnato di lagrime , elle efprimono 
il pentimento , che ;ini legnila alla tomba . 
Nè le lagrime , ne i. benefici poffono fcancel- 
larc la mia colpa : ma Beli fa rio mi perdona ; 
c quello è il tempo di moilraryi fu» figlia , 
perdonandomi . 

Ma! rivoluzione più pronta e improvifa 
aveva fconvolto le idee c gì' inrerefE della 
Corte . L* arrivo di Belifarìo porti) 1». cofier- 
nazionc . Ecco, difTe a' fuoi Cortigiani , ecco 
queir Eroe, quel uomo giallo, che voi mi ave- 
te fatto condannare. Tremate vili: la fi» in- 
nocenza e la fua virtù mi fono note , c la vo- 
flra vita 'e ria le fuc mani . 11 pallore , la 
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vergogna , Io fp svento erano dipinti fu 'I Ioni 
volto . Credevafi vedete in BcliTario un Giu- 
dice ineforabile , un Dio terribile e minacce- 
vole . Eì fu modello come nelle difgrazie ; 
non volle conofcere alcuno de' fuoi accufatori; 
ed onorato fino alla morte della confidenza del 
iuo Padrone , non gì' infpirò mai , che 1* in- 
dulgenza per il paffuto, la vigilanza fu '1 pre- 
Teme , e una f e verità impotente per i delitti 
avvenire . Ma vifie troppo poco per la feliciti 
del Mondo , e per la gloria di Giufóniano . 
Qyefto vecchio debole e avvilito fi contentò di 
piangerlo eftinto ; e i configli di Belifario fi^ 
rono fcordati con lui . 
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